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ALUILLVSTRISSIMO 

ET ECCELLENTISS. 
SIGNORE IL SIGNOR 

GVGLIELMO GONZAGA 

Dvca DI Mantova, 

E MARCHESE DI MONFERRATO. 

Hjdia Scultor 
ecceller! tifsimo for 
mólaviua fuaima- 
gme nel feudo di 
Minerua, acciò non 
fi poteflè fpegnerc 
la memoria di lui, 
fe non con la ruina 
di tutto il tempio ch’era da quello fo- 
ftentato.’il fimile fono io conftretto- 
a fare EccellentiTsimo Signor mio, 
veggendomi cinto da gran fchiera d’a- 
uoltori , i quali (è ne ftanno attenti per 
ftracciare quelle mie deboli fatiche. 

E bench’io veggia, che malageuolmen 
te elle pollano vietare gli mordaci den- 

A li. ti 
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ti de Imuidia, nondimeno m cparfo di 
fcolpirie nel tempio delle virtù fue, ac- 
ciò l’ombra del fuo feudo le difirenda 
da tutti quei Itrali , che contra loro fa- 
ranno fcofsi» V. Eccell. dunque riceui 
con animo fereno quella dimollratio- 
ne del grato, e diuoto animo mio ver- 
fo lei, acciò che almeno Ila palefe al 
mondo, ch’ella non fi fdegna di accet- 
tare con lieto cuore le humilifsime fat 
ture d'un fuo minimo feruifore, il qua- 
le continuamente gli prega augumen- 
to di felice fiato. Di Cigliar© il 3. di 
. Febraio 1570. 

D. V. Eccell. lllufirifs. 

crh . : ■ 

t o:'t 


Fidelifs. vaflallo , e feruitorc 
. Girolamo Penfa. 
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EPIGRAMMI TOSCANI 

DI FRA GIROLAMO PENSA 
Cavalier di Malta. 

Super infigni Ducatus Mantuje. 

S da Vn ^^ùda foia (janimede 
Ve fu rapito alla celeflefede: 
Corri non potr ante quattro Vnite 
tnjìeme 

Portar nel cielo il uojlro iUu~ 
Jlre feme ? 

Ambino virtuo/a. 

ìf 

S E già n*and'o la ùella ^anto lìeta^ 

^i^el pregio del' llluflre fuoToeta. 

Hor ì>a altiera mirando il fctttro in mano 
Signor p uatorofo, e humano, 

T^al che di girne al paro p deiìina 
^lla gloriofa Vinfa T derma : 

*Poi che p vede uguale in ogni parte 

^ let^ne t opre di JiTCìnerua^ e J)tfarte, 

Meritorium. 

IDegt^uì uoUri la pncerafede 

J^erna hauer l'Olimpo per fua fede» 

Super infigni familixPenfarum, 

Peritas cedcns fimplicitati. 

Orna tinfegne l'Unicorno altiero . . 

IPella fumegha Venfaper cimiero : 

^ n * Col 
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CoUetrcVMBVE COVRTOIS.c^tf 

'fkfdlefe, 

Ch'eì temefol d*un puro cuor t offeje, 
Exmeturcligio. 

Ecco T)euca\ìon ychc con buon zelo 
ÌLmolge dopo l'ac quegli occhi al cielo, 

SpeJJo Ihucm jt ricorda del Fattore ^ 

Foi chepoBo in periglioso ingraue horrore:. 
^egiamai del fuo errar fi duole yO pente 
Fin che non fcorge il rio deSlin prefenu. 


Deus in fcriicitate ncgledus,in, 
miferia non exaudiec. 


Chi J^rez^ Iddio nel fuo felice flato 
Fuori delle miferieye ^aui doglie 
Lo trouafordopoiyquand'e chiamato 
dar foccorfo ne l'amare uoglie : 

Che s‘ei non fia del piacer noBro affente , , 
Sempre farà nel dispiacer prefente, 

Deum, nec hominum fa<ìla, ncc 
cogitata fallunt. 

tlonfolo è noto a Dio del mal l'imago, 

Jìta'I penfer che di quello è ardente ,e uago, 
Dice a T alete yche^uol ejferpura 
L Idea d ogni bennata creatura : 

*Flon men c'hauejje nella nojlra mente 

ToBo'l/uofeggioyO numero Dio pojjente, 

Segnis. 
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TOSCANI. 

Scgnis in iuuenta^ cgcbit in fcncda. 

JlfCcntredi Jlndanel piu ardente giorno 
Annoia la Cicala ogni contorno . 

Ripone con pudore j con fatica 
Il fopegno del Verno la formica: 

*Per che chi fudar Jj>reggta'n giouinezgjt 
Code in trauaglio^e inopia la uecchiezjjl, 

Adulator. ' 

Cantar %cceUator foauememet 

Quando alla preda ha le fue uoglie intente» 

Fece Jitercurio l'Argo dormir tanto j ^ 

Che la donzellagli lem da canto, 

Flone l'huomo giamai puigilante^ 

che non 1‘ abbagli vn falfoj no fembiante, j 

Pianta translata fìt melior. 

(jioua molto a t felici, e chiari ingegni 
XJ arcar molti paef,e molti regni : 

Ter che'l uariar de clima, e de coìlumi, 

F>efla,e rifueglia i noliri ciechi luna. 

La pianta trajjfortata vien migliore, ^ 

F prende forza dal nouello humore, 

/ 

Mulier, & nauis grauifsimum 

hominum negorium. “s 

chi cerca hauer di donna, o naue cura» 

,Al viuer lieto la quiete fura . 

mi Ogni 


. 


s "Tepigrammi 

Ogni piacer s'oblia per queHo obietto ^ 

CIj afe de Binale yolge intelletto: 

Sfotto le fue uogltej e'I juo potere 

CoBringe ogni fatte a ogni hauere:. 

Trofia che quanti piu fon meglto ornate^ 
Tanto a nouo defr fono tnfammate, 

Animus mortaiium infatiabiUs.. 

Tlon e'I noBro defr giamai contento j 
JìrCa Vtue a maggior coje fempre intento: 
dal del la noBra mente 
‘Non deue hauernel mondo feme ardente:. 
Ter ciò f fa inquietale dt ria uoglta. 

Fin che del mortai manto non f foglia:. 

E f conduce dal fuo Tadre eterno^ 

Touef fa di queBo mondofeherno: 
Ch’ejfendo lei et eternità capace 

Tifrez^ ogni mortai quieterò pace» . v. 

' t 

‘Dmfero T luton /Nettuno ^e (^ioue 

Ciò che fotto'l gran del f ferma, e mouei: 

E ne fu appago ognun di quel che piacque 
Dargli la forte il ciel,la terra, o /acque:, 
^a fra ^li noBri Ttè non cejfa ancora 
Il defr c'hanno d'innalzjirf ogn'hora : 

Ne f uedongtamai paghi g/affetti. 

Tanto gf infiamma tambitme i petti. 

Ambitiob 


Ambitio principum. 
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TOSCANI 
Ambitio deftrucns. 


Semele jlr 'mfe Ciouejra le braccia 
ConéjuellamdeJla,che*l /Iraldtjcaccid: 
^on fopportVl fuo corpo tale alletto j 

Ond'hehbe morte in \ece di diletto. 


LlamiBà de i Signori in fe contiene 

Doglie^ mar tir jor menti, affanni j pene: 
7 ero che n ejuella i fuoi de fri annida ^ 

La pura fede al precipitio guida • 


•• 

Neccfsitas. 

Spejfo necefità coflringe^ e sforzd , 

Far afe fleffo ingiuria j oltraggio j eforzjt , 
La yita noftra è cof breue^ e fale^ 
eh* agiut art a conuien col minor male 
Come flracciarf i genitali e yfato 
Jlcafor j che per ifue Ili Vien cacciato , 


Amorverfit hominesin bclluas. 
Còme pe*l nafo il buffalo (tfuole 


s 


Condurre ouun^uel'huom de Bina ^ e \uole, 
Cof f guida chi per troppo amore 

Ter de [ingegno^ la ^fer gogna, e h onore , 
^mor fa \n cuor pudico,, e V» corpo faggio 
' Sellar ptu d* ogni fera aSpro j e feluaggio • 


Frons hominem prarfert . 
il fontCj c*l ciglio fono yn yel eh* afeonde 
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‘DelcuornoHrole'^fo^lit fiu Profonde: 

S per do da noi mo^i fanno fede 

Di quel, che' l petto human chiude ^ e pofieJe 
T al che f fcopre al mouer qudìa infcgna ^ 

S'in noi federo perfidia^ od altro regna . 


Qui plures amatj non amat. 

La calamita di continuo mira . i ^ 

Quel lume ^ckà lui fol la chiama j tir a : 

*tie deiìina'l fuofguardo ad altra fella ^ 
Quantunque fa più yagaj, chiarate bella ; 
Deue il fedele ^ef sforato amante, 

Stiofrarf tn 'vrìamor fola colante : 

*l<le hauer giamai piacer di donna alcuna^ 

Se non da chi lo guida la fortuna : 
tiafce da gentilezza quelt amor e ^ ' . 

che pdfce d’vn fol cibo il nofro cuore: 

Sita da forno, e lujfuria quel de fio. 

Che fuole il primo amor porre in oblio. 

Fulmina cxpiant, aut obruunt. 

Se con furor ne yien dal del fletta, 

L^erfar d'ale un maluaggio,orio yendetta, 
Deue Cbuom che d errorgraue e macchiato 
Hauer paura del fuomrribil fiato , 

^ofeta che quel ne rode t interior e, 

Ouer ne abbatte , e copre col furor e. ' 

FiJdis 




1 


TOSCANI. 

« 

Fidelis femel proban dus. 

Se pur de t huom fedel Jt \>uol far prona. 
Farla yna 'volta^ ma di piu nongioua: 
^on men chen vano fi ricocca t oro. 
Quando l foco hàprouato il fùo lauoro, 

Elephas nunquam rcdit à pugna, 
nifi vidor. 


Quando moue*l Lionfante le pedate, 

Ter guerreggiar comra lefjuàdre armate: 
tlonf Volge giamai per far ritorno , 

S e ^ria non vede del nemico il forno: 

"T ant’e la gloria che gt accende' l cuore , 
che viuer non f curafenzat honore. 


» 




Inuidia virtutem cxtinguit .. 

JFcco che fa eccliffar il belTianeta 
La piena luce di Diana lieta, 

Et invn punto fa refar fchernico 
Il mondo, e'icielpe'l lumefuofaritOi 
Quella è tinuidia,che virtude atterra. 

Ter dubbio, eterna, ch'ei non moua guerra» 
Come colei ch'accende del fùo amore 

Flon fol thumano, mài Diurno cuore : 
Quando è crefciuta a tal fegno fua luce, 
ch'ai cielo Dio la chiama, e la conduce. 

B ii Amoris. 
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Amoris immedicabile vulnus, 

Tini oua ogni dnìmak alla fua paga 

TiimediO:, e chel doler appaga. 

Sana il ceruo col T>mamo'l p*o male: 

Econptel fcaccidl doloro fojlr ale. 

Solo il colpo d ^mor e fi noiojoj 

che chi è impiagato non ha mai ripofì, r 
tle nafcofla '\>irtu tra pietre ^ od herhe^ 

Tuo far di éjuel le yo^lie meno acerbe, 

^anto del rio "ueleno è la gran pojfa^ 
che penetra in v» punto injfino àtojfa. 

Ditat feruatafìdes. 

I 

Y roua'l fedel feruir ricca mercede y 
E del corno yimalteo rimane herede , 

La pura Fifa C huom lieto, e felice y 
E caro a o^n'vn ejual 'vmea Fenice : 

Ter ch'ama T>io la purità del cuore ’ 

Tiu d'fign altra "ìfirtùpiu dognhonore, 

Nimia voluptas conducicad mortem. 

Sherzjt col foco la farfalla y e mai 

S i diparte da tjuelfe non con guai, ' ^ 

E co(t grato gli e tl piacer y che /ente ; ' Cì 

che Ij) e (fo muore nella fiamma ardente , 
il moderato amor tempra l ardore y 
E Vieta che s'accenda l nofiro cuore: 

Mai 



"izedby 


<1 


T O S C A NT. 

fouerchiofcherxjir a f co a poco^ 

’H'db brucia i vanni ^ e ne da n preda aìfoct. 

Fedina Jentc. 

^ojira il T>elfin eh' a F incora i'a^prfe^ 

Come s hanno a ordinar le ncjlre imprefe. 

Col confìgìto di tardale lieta mente ^ 
che poi (t moFhri a\ fatto diligente: 

^iongt’l falde penfter alpto difegnot ,v a; 

Quando è portato da Veloce ingegno , 

Idem . 

Ottantun jue t affrettarf fta lodato j 
Ter innalzar vn cuor di gloria armato, 

XJia piu f deue a chi con lento pajfo 
Camina ogrìhor, ne mai f moflra lajfo. 

Come da noi nel pigro hue f feorge, ' - 

chetane vili con t orme graui porge» \ 

Ambitiovirtuofa. 

^ijtut'o con granfpreggiojfdegnOjCST ira 
^lejfandro di T aride la lira : 

Come d'^mor iniijuo^rio flromento, 

Chefol Vuoìfe le donne alfuo concento: 

*Br amando di Veder quella d'yichile , 
che già canto gli Heroi con atto flile, 

Inuidix voluntas exccrabilis. 

V cuora' l proprio fterco il hel Tauone, 

B Hi 
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^erf^riudr di grandini (e per fané ^ 

Qmu è l'inuido cuor ^ che ferbdn lui 
Quel, eh' afe nulla ,e molto gioua altrui-, 

Formofitas caduca. 

Jxùrdndo Helena i crini fuoi canuti 
2iigo di grane pianto g[ occhi afeiutt : 
^tannando ,^^amennon, chetante jj>ade 
'Bagno di [angue per fi [al beltade. 

Sempermifeet natura vi»* 
cium virtuti. 

ì:lon Spingano gli ^itdi, retilo cani i 
Il Leone a fuggir per colli, o piani: 

10 riduce ^uejla tal paura . j 

'ì^el folto bofcOyO nella felua ofeurd : 

,^nzj del ferro , rete^ o can F affetto 

et infiammai cuore je gli rifcaldall petto : 
£> io jprona a yendetta j e lo commoue 
sA F ira 3 e rabbia, Cr honorate prone i 
Solo la ruota, il gallo, il toppo, o fiamma 
L 0 fan fuggir ejual pargoletta damma, 

£> cacciano juel cuor tanto fìcuro 

yAlla jpeloncd,o qualche [alto ofeuro. 

Cofi cede alle yolte la fortezza, 

,A yn debil corpo eh' ella poco prezjji : 

7^er che annoda in ogrlalma, e ogni fattura • 

11 yitio aUa yirtude la natura . 

Inftruil 


.j 


•J 
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TOSCANI. 

Inflruic inddias lachrymiSjdum 
fcemina plorar. 

Ordijce a I fiuomo il Cocodn! la morte , 
Quando far eh' egli pianga la fua forte 
La donna ^quando lagrima ,ofoIpira ^ 

^hor a grane danno ^ o jrode a.qfirai 
Eriuolge nel petto acerbo, e fiero ^ '■ 

Ildtfdegnofo ardorj e‘l rio penfiero» 

Pcdiculus homines exanimes fagli» 
viuenc«s quxric. 

^Preme^e^unge d^idocchio i cor^ Vim, 
EQfcoHa da i mepi^ri dajma prtui , 
Sie^e lafiuona fqrt e il finta amico j 

Seme alla rofibaj e fagge [ huom mendico , 

Mundana>& inanis gloria non 
habecfìrmasfedes. 

Suda'l bombice ne gli fami bui, ’ 

Per far del bel lauoro adorno altrui» 

L'arte ifitjft t uccide nelfuo hojlello, , 

E di y>erme lo cangia in \ago eccello , 
Difirezjì fhuomo ogni mortale ardore, 

E del fuoco diuino accenda'! cuore : 
»^cciofli crefea dopo morte l'ala, 

che'] conduca afahrdel nel la ficaia: ' 

Poi che quefia terrena, e vanagloria 
dimette k l'aria, e al vento la memoria, 
li! . . B Contré: 
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Contri la fama, che nel cielo e^ita, 
ch'ottiene da "Dio face, e eterna Vita, 

Ccdit potentia obfequio. 

^on gode il mafchio la columba amata, 

S' ella prima non è da lui bacciata: 

Himan fchermto ogni crudel penjtero, 

T)oue conuiench'amor apra'l fentiero^ 

. Virtus non ex fcuto, fcd 
' ex dcxtera. 

liìprefe Scipione \ngranfoldato. 

Ciò a lui mofiraua v» feudo bene ornato : 

C on dir^ che douea hauer il buon 7: ornano 
La jfeme chiufa nella delira mano , 

Corporc robuftioreSj animo 
imbecilliores. 

Cedeua alla fua amante il fier JrCilone, 

Qw:l che negaua a tutte le perfone , 

Q^Jlo e'I Spirito ardito ^ r*/ cuor gentile, ' 

che JpefJò infodo corpo fi fa Vie. 

Simplici tas veni t cimenda. 

S iegue^ e caccia col ffchio iljerpe crudo 
L'huomo 'veSlito, e teme (juel eh' e ignudo : 
^rma i mortali cantra fe la fode, 

B'I cuor fine ero la durez^ rode. 

^ ‘ . Mortalif 
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TOSCANI 

Mortalis fpreta uoluptatc ad 
coelcftiaeffertur. 

S*innaIzA ftmpre con U\>oce arditd 
Cantando 'verjh il del la Calerita. 

Solleui ogni mortale tl bajfo.ingegno 
Con tal concento al pw /ublime/ègno: 

^tr che VedraJ^i ejpr portato a \olo 
Con queilo arderne zjelo a C alto Tolo, 

Mortalis in Chrifto perire debec^ 

^ afeè t humor della dorata Aurora 
La Cicala, e l'ardente Sol t accora, 
lShuom,che dal Cielo ahopo Vtenf erutto 
IP e render Calma à Pio, che C ha nodrito, 

Confilio experienda pericula. 

Spegno il Cane / Egitto la gran Jete, 
Scorrendo il lito fenza hauer quiete: 

Sol per Vietar de C ajjfra fera il dente, 
che fnolejpejfo yfcir di quel torrente . 
XJiuer f deue confedel confglio. 

Quando fan cimi da crudel periglio. 

Non uiolandum thorum 
femeliuratum. 

f)opo la cara fenta fua compagna 
Continuamente il T urture fi lagna , 

Ne 
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racco?ìie dltro amor nel caSio feno, 

Tot ch'ai fenfo, e appetito ha pollo tl jreno: 
Jtfa ferua il nidori letto inmclato^ 

Injtno a l'hore ejlreme del fuo fato* 

Exteriora indicant interiora. 

S prozìa *Archidamo \n \ecchlo ch'hautd tìntd 
L a chioma ch'era da c amile Vinta ^ 
T^t(j>erando poter dal fuopenfìero 

T rame di do ch'egli chiedeua il \'ero . 

Ter che dal crin ch'hauea di frode pieno 
(jli yedeua d inganni colmo il feno, 

ExvtrotjucCarfar. «a’ 

Fece di Giulio Cefare la guerra 

S oggetta a Homa ogr.i remota terrai 
3en che l'armata manoj'l faldo cuore ^ 

Terlorgiamai gli di er gloria j^honore I 

^a l granfaper a i' armi giorno ^e tmito, 

Fece'l fuo nome al mondate ai del graduo, 

Ingrarisfcruire nefas. 

Vingrata S erpe pofcia ch'ha gufi ato 
Jì piacer^ che dal mafchio ha de fiato l 
T amo fopra di fe lo tiene aflretto, 
che fh dà morte in yece di diletto, 
ììfermr agl'ingrati apporta danno 
quet.j che loro henefcio fanno. 

Expcrienda 
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Expcricnda vis,vbi deficit 
' ' ingeni uni. 

Quando sfortd Fortuna à Hngegno^ 

che non pofja innaizjrft a imperio^ o regno j ^ 
Conuìene ')^ar la forza ^ e la ruina j 
S e* l cielo a ^ue! per tal Vta noi declina : 

Come f dot fe ^lejf andrò t! fatai nodo ^ 

Ter foggiogarf t^fa in qualche modo. 

Homo fibi foli non eft natus. 

^on fol pafce la lupa i fi gli fui y 

^a nodrtfce col latte tjuei d* altrui : 
JìfCofirando a Chuomy che n queH'humano fi ato^ ' 
^onfolperfe^ma ancor per altri e nato . 

E> che refia di noi la fama mutOy - " 

^ al y>opo chi hifogno ha non s'aiuta: ‘ , 

Doue crejce thonorej fi rinouay 

Se quanto el poter no ftro altri fi gioua, 

Ducis vigilantia/ecuritas populi . 

X.egge*l faffo la Crù coi fiero artiglio j 
Ter fuggir fendo defla ogni periglio. 

QueHo el faggio guerner di gloria accefoy 
che pel ripofo altrui fenfiàfofiefo, 

E con la dgUanza s'afiicura 

7) alle infidàeyda mortele da paura. 

Ingcntta marmora findit caprificus. 
Souemc il f ico con fua debil pojfa Cl 
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Spezx.^ àgli marmile a igrauifa^i t tjpt. 
’Rondsue l' huom poterne far oltragfrio 

^ colui /opra il quale ha gran 'vantaggio: 
meno far d' alcun f poca ÌUm.iy 
ch'ai mal eh' ei può venir non penf primo^ 

Vigoria prudentis in aftu, 

& dentibus. 

Caduta 3 e fargia volpe adopra il dente 3 
JìCentre Vantaggiose forz^ hauer ffentei. 
^a^fe Vede mancarfi pofja, 0 lena 3 
Sue^lia la mente di malitie piena : 

^ccìo con qualche fodc3 e nouo inganno^. 
Fuga de gli vicini cani il danno . 

Fuggii! huomfapgio ogni crudel periglio 3 
Hor col coperto 3 hor col fue filato ciglio: 

E con la forzj.3e con l'ingegno ardito 
Fàf che rimale ogni pender fchernito.. 

Expedanda occafio. 
chi vuole chtl dfegno Jel fuo petto 
Sortifca fin felice ^ e buono effetto , 
Conu.ene c'h' oltre il tempo elegga il loco, 

^Per condur lafua imprefa a lieto gioco:: 
Come fuol l alcione far il nido 3 

Quando del mare non fi (ente il grido, 

Pugnandum eft armata nianu. 
Sitnoue il Grifo con il cuor feroce 



battaglia.^ e in molti modi nuoce : 
Cerche fi \ede in fiu maniere armato 
^ D vgna acutay fìer rojlro^ e tergo alato. 

L huom che con l’alma di gran f degno accefa^ 
Cerca far al nemico oltraggio^ e ojjefa : 
^eporf al fronte 'vn crudo, e fiero ajfetto, 

£f armar le mani, il tergo, il capo, el petto. 

Exbonisoperibus fama 
immortalis. 

da fami eh* e prodotta da thonore 

S uol far piu chiaro ogrìhora ilfuo Jflendore, 
TJiurà per tutti i fecoH d.yichile 
L a forzjA , la Uirtude,e l cuor mirile, 
XJiuran di molti Heroi gli degni fatti 
S erbati dalla fama llIuBrt,e intatti : 

.^a lagloria che Vien da iniquo zelo 
Clamai nonjpiega i vanni fuoi nel cielo. 

^oi che f vede, che fuol far l'etate 
Oltraggio, e feorno a i’opre federate 
'Idon men che fece a quel crudele, tSr empio, 
Ch'arfe nelregno Efefo il ricco tempio. 

Ingratus nullum vncjuam iuuat. 

Quantunque a molti e di gran duol cagione 
Il uelenofòy e frigido S carpione : 
*Rondimenofe viuo nuoce, e offende ; 

"Voi eh" egli è morto a rtfanar attende « 

S con 
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Bconn^ieJJ^ofangue fanale appaga 

Del fuQ veleno rio la mortai piaga, > 

•^a auami fono delgiouar f fchiuij 
Cne nongioHano mai morti ^ne \iui i 
1 quali hanno l'affetto f ingombrato j 

che gli par che l far ben fa gran peccati,. 

Vbi fumus,ibi & flamma. 

Dal fumo che f yede in qualche loco^ 

Si giudica qual effer debba il foco, 

Tofcia che fempre ilfegno eferiore 
Fa palefe il fecreto interiore . 

La fuperbia de l'huom, lajronte altiera. 
Fanno di fua natura fede intiera, 

E danno indino al mondo del yalore 
Di colui che celar cerca il fuo humore, 

Regcs non admittendf . 

Loda Ftrro d'^tene la gran fede. 

Quando intrar nel cali elio gli fuccede ; 

.^a tammonifce jch'ad alcunnon fa 
^er tauuenir aperta quella Via : 

*per ch'ogni Tt e, per naturai in flint o 
^màl popol veder oppreffo,e vinto i 
’Fle teme infanguinar le mani, e ffade, 

*Pur che lo priui della libertade, 

V nius periculum,falus multorum. ■ 
Soli iene il fero orgoglio de Tofani 

Horatioc 
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Hordtto combattendo pe i domani j 
lie p moffegìamai, ne 'vuoìfe il ponte 
Fin che dal popol non fu rotto il ponte, 
^F^fp 'virtù d* vn guerrier forte 

S erba molti da ria fortuna^ e morte. 

Afpedusgrauis, 

La •^aeUa di ^arto Imperatore 
F olfè al mini Uro di ferirlo il cuore , 
(jioua molto a vn Signor l‘a.pettog*'auej 
‘Perchefolo a mirarlo il popol paue. 

Cippi pietas erga patriam . 

Cippo cangio'l predefHnato Impero 
T^ell epigho d"vn barbaro Hemilpero ; 
Sprezi^ndo delle corna tl nato fegno j 
che gli porge a per man di Febo il regno , 
S oloper conferuar di Tioma il fato 
In quella libertà cllhauea acquili ato j 
Quando Lucretia p traffiffe il cuore ^ 

'Per hauerli T arqttin tolto l'honore. 

Scarleftaclientis auaritja. 

P ritto Settimuleo Cracco di Vita^ 
che ffeme non haiieua in altrui aita ; 
Chiudendo nel fuo cranio (^ahi duro fato ) 
Una maffadt piombo dileguato j 
Per riportarlo al pefo colmo d'oro 




Da 


Ofmioj che lo j^infe à tal lattoro ► 

Fiducia Hannibalis. 

frefe [degno jinnibal^ che non credeffè 
'Tru[a a lui , che Cartagm tanto reffè : 
XJ olendo egli dar fede at interiore 
‘Piu ch'ai coniglio d'vnò Imperatore ; 
Ch'hauejfe co'ljuo ingegno [aggiogato 
%>ella Francia j di Spagna ogni bel flato 
F' pojlo col ualor a "Roma il fieno j 

^ Capoa^a Cannale allago T rafimeno. 

Ex fido,& fecreto pedore uidoria. 

T-oflo eh' Eumene a Roma [e palefe 
%>i Perfe le preuifie^ e ardue imprefe^ 

Si Fide Pe' [e Finto ^ e [oggiogatOj 
Pria che noto il difegno del Senato . 

Non uiolanda militaris difciplina.. 

La mcrte che die al figlio il fier Torquato^, 
Scemo’ l "Valor detfuo gloriofo fiato ; 

E diuife del popcUl diletto 

L' et ad odio j il confenfo, l'irajC affetto: 
Pur eiJj>re7,Fp l’amor,fj^rez£o’l dolore j 
Pria che dar fiegio al militar honore. 

Crudelitas Hannibalis. 

Fece\Annibal de corpi humani Vn ponte ^ 

Per 
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^erpajjar Celo ^come in putto monte, 
XJolfe ancor far paìefe al gran "Mettuno 
Il f degno delfuo cuor empio ^ e importuno: 
Stimando poco^che fol fojfe noto 
^lla madre Cihelle il crudel Voto, 

Foelixpaupcr. 

Trino di fepulturail miferjlato 

^Menenio ,Agrippa a X. orna ^coft grato : 
Tur la virtù die a ì ojfa ifuel ricetto^ 

che gli negò tejlremo fuo difetto, • ‘ • 

E fe veder ^ che pouertk è nodrice 

T>honoYt di gloriale Jt ogni ben felice, 

Exeodem naturar vtcro contincntia 
nata eftj & Cato. 

Fu molto continente il gran Catone 
*Mel miniBrar de l ^fa la regi one , 

Jtitiro dalteforoj e da i piaceri 

Le manijglt occhile t caHifuoipenfen,. 
Fece col puro ardor in queHo loco 

Laprouaychefuolfar del'oroil foco: 

T alche morirò con le virtude e freme y ~ 

che nacque feco la bontà F vnfeme . 

Darius fraude diftinxitjnoa 
diflbluitperiurium. 

Secondo il giuramento non offefe . 

. C Ocho 
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Ocho gii Jie comjJd^ni di fue imprefe : 

JifCa difhnfe con jrode il crudel modoy 
^Per non troncar della fua fede il nodo, 

Cof tny>npmtofodisfece aViOy " j 

y^l Mondo i Tti^al [degno al defìo, 

* 

Romanorum vtilitas ex vita,& 
morte Deciorurn. 

Diedero i Decij con la mano ardita 

Gloria al lor nomerà HomA e pacete Vita : 

M a la loro hontade , e loro morte y 
La fuelfe dalle mani di ria forte : 

Talché di^hita ancor chi piu giouato 
Habhia di juei laVit a jO morte il Stato. 

FoeIicitatis,& moderationis diuì- 
duum eli contubernium. 

Spinfe dnnìbal de i Semidei nel choro 
Di Canna I honorato ,e*l de^no piloro .* 

Ma con tal faUoycldad ognun negaua 
Latrata vdienza , e l toltogli celaua. 

Dimoflrando ne gl' atti , eh e dtuifo 

Bra il mode II Oy dal felice yifo . • 

Immutabile farum. 

Tlon ifalp trar Ca f anno , cura yC fede 
Di Creffoy^tjlffUuol damare prede, 

Poco ^louo intrar da fchiere armate ' ' 

Ile uor f croce yC le Voghe infiammate : 

End- 

\ 
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B mitigar con F amorofo foco ■ ’ * 

^l UnàejeJjfdde l'honoratogìoco^ 
eli fu 'vopo feguirc il fuo deSlino^ 

S enz^ trauiarf dal voler Diurno : 

Doue fece Veder ^quanto a Dio fjiiacCi 

chi pegue altro fentier di ^uel eh' et piace ^ 

Strenua ingenia qub plus recefTus 
fumunt,hocvehementiores 
impetus edunt . 

H iuolgendo S cipion con fdegno ardente 
^l danno di Cartagine la mente. 

Fra gli configli j e fra le gran contefe 

Di juefla grane imprefa,a ijludtj atteje • . 
Xjfando fanzft ( loco affai rimeffo, 

Bt vn'arnefe infilito^ e dimeffo, 

*per il che non p vide meno altiero : 

Ne men faldo'l penper^m'l cuorfeuero. 
sAnzì crebbe t ardir ^ la pronta manoj 
Rinfiammata virtù jl Valor fourano; 
che F ingegno forte ^ e Vigor ofo 
Diuien ne l'hermo loco ptugioiofo : 

B nella folitudine contende 

Con fieLche piuFinfiamma^epìu Fincende. . 

Difciplina militaris acriter retenta, 
principatumltaliiepopulo. 
Romano peperit . 

La difciplina militar die in mano 

C ÌL 




D'UàlU: 




DigltBiKl 



1 


i8 epigra;mmi 

Italia iljlato al popolo Romano : 
BglirimeJJeil fcettro^el confalone 

%>' ogni ijlrana^ e remota regione . ' 

Ctaperfe l'^lpi^e de l' Bufino tl feno, 

Epofe al monte T auro il duro freno. 
Soggiogando ogni Reda Cange, a T hile, . .) 

Vi Romulo al tugurio alletto, e \ile, 

Seueritas Athenienfium. 

Con gran fupplicio ^tene, e crudelmente 

Fece morir T imagora innocente : > i 

lauer nelt ufficio del legato 
Vario troppo humilmentefalutato: . x 

Hauendo a f degno, ch'^>n priuato affetto 
Faceffel'honorpublicofoggetto. 

Non oportet in vrbe nutrire leonem,fi 
verbfitalitus^obfequendumeiefl. 

Flon de pafcer Leoni la Cittade, ^ 

Ch'ama di conferuar la libertade: ' \ 

JhtCa fe pur gli ha nodriti nel fuo feno, .. ^ P 

’Flon habhiafdegno d\bhedir al freno: • 
*Perchenondel'volerefferritrofo . 

colui del cui ben fu f bramofò. ^ 

CcnforescoelibenireneSu- . 
tcmpuniebant. 

^uniua con gran pena la cenfura 
Quel, che negaua prole alla natura : 

Come 
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Comiche pan libati dai manieri 
2?/ nodrire nepoti\ e JucceJptrì. 

B Jj>inger pria chel tempo atterri gli anni, 
chi Jiaperfolleuar i debihannt . 

FortitudoClcelix virginis ,• 
apud Porfenam. 

JìfCerito hauer di Clelia il falda cuore 
T)al Thofeo ^ita^e dalla patria honore: 

Toi che la fìta yirtude feminile 

Fece il "R ornano ardito ^ è l T hofeo Vile ► 

Fcrlicitasin paupertate . 

giudico Theho dal fm cauo jpeco 

‘Piu felice di Cige il pouer C reco : i 

Ilqual giamai pajfatononhauea 

^li termini del poggi Ot che tene a . . ' ' 

^agodeuaf lieto ilpouerJlatOt 

B l'inopia che'l ciel gli hauea donato, 

B 'ver amente yper che le trijìezss 

Hanno' l fio albergo fra^f granricchexs^,. 

^ Necefsitatis potentia. 

Si pafeea ne Vaffedio Caftlino 

F)i pelle cotta y e cuoio pecorino. , \ 

Spegnea Crete la fte j egli tormenti y " ‘ 

Con t Vrina de i pochi fuoi giumenti , ' i 

ldjim^tianellague)radei Romani t 

' C Hi 
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^odrìua i corpi con ili membri humanì , 
Facendo poca fltma del dolore, 

^ et porger alla patria fama 3 e honorem ^ 

Liberalitas Fabii Maximi. 

Foi ciò a Fabio nego toro il Senato, 

^er auei che da .^nniballe hauea faluato. 
Comando al figlio, che'vendèffe il poggio) • {!, 

eh' era del mifer fato fuot appoggio. 

XJ olendo pria (fogliar di (juel therede, 
che mancar ei giamat della fua fede. 

Numina ulcifcuntur contemptam 
religionem. 

7* raffe Efcnlapio il fìerT urulio al fato 
‘Mei facro bofeo ch'egli hauea tagliato. 

Cerere abbruggio gli occhi di coloro, 
eh' hauean prfo in .Mileto ilfuo tejoro . 
Cruccio fi, che le man mortali, e 1 lumi 

Foffer f ardenti contra i loro numi. ' . 

’ Vitìo crudelitatis à pofteris. 

LÒhuomo crudel, che farge il fangue altrui, 
XJede al morir, che f Jtmil fan di lui. 

Eccoui Mero de è Siila, che ne t offa 
‘Danno ricetto a i Vermi in dura foffit 
eh' hauendoefiafciugatol altrui humore, 
Fatifcon per do fr accio a tutte Ihore. - 

j *' Hoftis 


Digitized by Goo^e 


I» 


a 


■\ 


TOSCANI. 

Hofìiis in patria inuafus facile 
opprimitur. 

Cddder fi 'vede ogn'ajfra fiera al laccio ^ 

S'alla fina tana il caccUtor dà impaccio, 
s'opprime t inimico facilmente ^ 

Quando ajfalito in cafa fua ft fente. 
Llhuomoj che viene colto alimproutfo^ 

Himan priuo di forza ^ aitale auwfh. • 

Viavirtutisin primordio afpcra. - 

3en che moBri virtude ajj>ròl fentiero 
Hel fuo apparirete noia dia al perfiero, 

^on fi deuefmarrir quef che defia 
"Ueder il fin del' ertale longa via: 

^er che ritrouara ajfrettando'lpiede 
TJn fender Vagone vna tranquilla fede, 

Cdniugium tranquillum. 
chiede il connubio ^che granpace affetta 
Cieca donna eh' huomfordo tenghi afiretta, 
Veue la donna haueri lumi jfenti^ '• 

^ernonprouar di gelofi ai tormenti, ^ ^ 

Lhuomo fiordo farà tper non fentire 

IDella conforto l orgogliofò dire : ' ^ 

Che t vdiry è'I Vedere partortjfie 

Fra la moglie fi l marito ango/cieje rifioi 

• Vitaanxia* ' 

Cefiare y quando contra lui parati :: . 

èv C Hi i ZJidt 


ZJide^t incanni, t gii animi infiammatu 
Meglio e dijp^ eh* io proui e^ueiìo orgogli 

ciò hauer ogn hor dei nma^come foglia: \ ’ i 

7 er che chi fimpre ha del morir timore^ 

^on Vmcy ma fi muore a tutte Chorc^ . 


Noxia copulano. 




Beco che morte t Edera minaccia 

^ jueda pianta^ che lei Jlringe^e abbraccia. 
Il Jtmtl fa la f emina lafciua^ 

che thuomo Vccide, e d* intelletto priua: 

Egli fa dar di pouertade tl crollo ^ 

"Poi che gli ha tneffo le fue braccia al collo • 


Mors non cft malum, ' ^ 

La morte non e maly per che non [ente ^ ^ j 
Il corpo noflro lei y fendo p refent e : , 
Quando e difeofla non ne dà dolor e^ 

^ancaogni fenfoy^uandofringe il cuore ^ . 


Bona fortuna? uclamenta malìtia?. 


La nobiltade 3 e i beni di fortuna 
Fanno la mente di Mrtu digiuna. 
Coprano il yiuer mal di ricco manto ^ 
Et il crudo i^olerd* affetto fanto. 

Obiurgatio vtilis. 
%Al ViuernoUro giouan parimenti 




Con yarìj modico con diuerje menti: 

XJn nimico y che i 'pitij rei riprenda y 

E V» buono amico ycldammonifcdy e emenda, 
QueHiyperche ìe macchie fan pale/èy 

J^anno'l penjìer difcoRo da t offefe. 

Gloriar amor. 

'Thrieieofferp a Thebanidi ridare 
La citta eh ^lelfandro fe rumare : 
eh ejfendo quell* ip era finita 
FoJJe lei fu le mura almenfco^pita. 

^o^lro \erfo la patria \n grande amore ^ 

‘poi che tanto compro quel goco honore , 

Amplar harredirates facile harredum 
dolori fìnem imponunt. 

L her edita pon fine al gran dolore 
7)i colui che rimane fuccejfore . 

La robba gli occhi afciugayC bocca chiude, 

E viene a mitigar le Voglie crude , 

luppitcrarquus. 

Fùfra (jioucy e Giunone quiUiongraue, 

Q^^l fojfe de I piaceri il piu Joaue, 

O deC HuomOyodi Donna yquando ajlretti 
Clipafce ^morne i coniugali letti. 

Fu eletto dalle parti a dir ti vero 

T irefia in quella età de hnomo fincero. 


Cojìui prénuncio contra Giunone ^ 

Egli difpj che Cioue hauea ragione^ j 
^riuo (^iunon di luce quel mefchìno^ ' 

E (jtoue del futur lo fe indouino. 

QueB'e quella mercede ^e gratia immenfa^. ^ 

che j^efjo il cielo agli mommi dijj>enfk : 

E maxime a colui , cui la ^Natura 

S egli moBro matrigna ^ iniqua t e dura : 

*Per cne quei eh' abbandona il fenfo ejlerno 
TJiuono per 'ìfigor del Spirto interno. * 

Euentusmali affedus. l - 

Ecco che prouarinuentor del Toro 
^rima de gC altri il duci delriolauoro. 

O 

No» ')>uole il grande Iddio j ch‘\>n penfìertriSh. 

r • • -tur r* 

r accia giamai delle j ue "Moglie acquisto . 

Multitudini cedendum. ‘ 

Ecco "Mnhuomj che con molti non contende, 

JVf i, le mani gli po^ge^e alorjì rende.. 
Sopporta ogni tormento, pur cheferbi 
La Vita almen fra quei martìri acerbi. 

E ben che re Sii di libertà priuo , .1 

d^ette in obito il dolor poi ch’egli è Viuo .. - 
Quando fon molti paz^J d\n Molere , ’ O 

Teue ceder il faggio al lor parere. 

d/ihocutloi. . i 

*Afe del proprio amor il bel Tlarcìfo, 


^ot che fece del fonte f^ecchio al 'vijo. 

Quello el Jfecchioj>chenotdinoi innamora, 
Quamio non Ji cono/ce thuomo ancora» 

Àmormaritalis. 

Diede ^rtemifja del fuo /j^ofo a t offa 
‘Nel corpo ijleffo albergo, e larga fojja : 
non potergli far maggior honore, 

B fepelir col corpo ancor t amore. 

Vcxillum belli. 

Layolpe nel flendar do, e^l fier Leone - 
Tortar fi deuerebhe con ragione. 

La ZJolpe rapprefenta ingegno, arte, 

E’I L eone il \alor del fiero JitCarte. 

In due modi conuien che Ihuomo cada, 

0 per ingegno, o per Vigor di Jfada . 

Nihil inaufpicato aggrediendum. 

Cadmo dejiando T hebe edificare, 

XJplfe il parer di Febo ricercare: ' 

Se gli prefentaynbue,che'l caminprende, 
Doue piùi c 'td a l'edificio pende. 

Diede principio in tjuelì infante a Copra, 

Toi che natura, e Dio per ìuis'adopra, 

B quella fu d’ogn altra affai maggiore, 
Cerche nhebbero i numi il primo honore. 

Homini 
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Homi ni ex hominc materia 
ex Deo forma. 

Feri/ce con il dardo Iddio nel cuore 
Vua che fon giorni \niti con amore i 
B 'puoljche i figli lorgafea Chirone 

JìCezfhuomo^ e me'zo griuo di ragione^ ’ 
Iddio caggion d' amor porge fua aita 

^ queijiche duona U Ver connubio vita^ C 

IVirtus fuccedit. 

*Poi che Tirro promejfe il regno a quello, 
Ch'haurehbe piu pungente ilfuo coltello^ 

^ I honorj e Vtrtude i figli accefe^ 

BJ^infei cuori agloriofeimprefèi ^ 

B lor commojjè a le piu degne proue^ 

eh oprar può chi da zsl d'honor fi moud^ 

Impietas.. 

IDop)} cb'hebbefiogli ato tempij ^e altari • ' * 
"Nauigo Tiionifio molti mari^ 

Con'oento affai felice ^e rifejfeffio, ' ' O 

che gl haueffe quel tempo il del conceffo 
Conpenfierch' ilcunT)io non fio ffe incielo^, ^ 

0 non haueffe del fuo furto zelo. 

Dcgencratio.. . 

Con bel modo t arguto Sinopefe ' v.\. ^ 

ZJìChuomo in femiml gonna riprefè, 

JlcCeglw 
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Meglio ù^oìfedijj'eU^atura^ ' ' ’ 

che tu flejjoj che cerchi altrafgurd 
J)uond de thuomo a molti 'Dio l'ingegno ^ ' 
che viuendo de fere l'hanno a /degno. 

Scruo prudènti obtemperandum. 

^er difcacciar dal corpo V» fier dolore ^ 
'Uhbidifce il fuo Medico il Signore. 

S i regge col faper del Configliero^ 

Quando juel gli propone il meglio^ o'herOi 
Deue far ogni Re del feruo al detto j 

Quando eiji moue da buon z^loj e affetto. 


Vitamifera. 

S endo il Secchio Sileno a fretto a dire^ • ‘ 

che coffa miglior /offe agli mortali: 
^fffejO non naffeer mai^ouer morire 
S ubito chef ffiegah al Viuer l'all. 

, Satiatùs fanguinc quem fitiuit , . 

? offe il capo T omiri del Re Ciro 

In'pn \affo d’humano /angue pieno ^ 
Dicendojhor tu farai pur ffatio almeno ' • v 
Di ^ùel che cerchi con f gran defro. 


Ccelum non animum mutant,qui 
trans mare currunt. 

L huomoj che fi mdriffee nel mal fare, 

^on 


3$ EPIGRAMMI 

"Mon sa col loco t animo cangiarci • ■' 

Se Un muta Paefe^fempre f^ce ' i 

L'odio jcne porto feco dalla fafce, 

Par effe debet amicitia.. 


La fede al noUro tempo è in tutto eBinta^ 
Et è fuccejfa f amicitia finta : 

La jual fra i gran Signori albergale fi anz^ 
^Per dtmofirar maggior lafuapojfanz^, 
chi ')fUol quiete hauer prendi amifìade 
2?/ quel:,ch'e pari a fe difacultadcL 
Perche fcegliendo v» piu potente arriico* 

Per orni cofa Migli Men nimico: 

Jàfrf fi a ffli pari farà par il cuore , \ 

lldefiderio^ la hontà^ e l'amore^. 


) A' ; 


Homo homini lupus* 

Il Callo non combatte col Sparuiero^ 

"Ne con t àquila j e men col 'Nibbio fiero : 

^e contraloro il fermo roHro oppone, ' -i ^ 

' Perfardelfuo'raloreparangone» 

^a c aldo y per amor della Cadina 

Lontra il Callo a Vmoriafempre inchina, 

E filo contra il fuo f angue y e linaggio 
Jìr(ofirapoffairalor, e gran coraggio. 

Si vede l'Huomo al Callo in do fi mite , 

yjlrduo contra f Huomynel reJh ' ' ' 

SincL- ■ 


Sine luftitiaconfufio* 

^tyìtornajprgfi eìememiinfìeme, 

SiJJfeg nerebbe d'o^ni cofa il feme^ 
del tuttofarla ccnfuponfaley 
Cbe'l S kC ' indo al chaos f 'Vedrebbe eguale , 
Stmilconfufonf \ede^e peggio y 

Quando e cacciata la Ragion di feggio, 

Dulcis fermo fle^lit dura corda. 

? el dolce canto ye pel foauefuono., 

Hebbe Euridice Orfeo da Pluto in duonoy 
E p fece feguir da feluey e fafiy 

Hittenendo de i pumiye pere ì papi. 
Scaccia il parlar foaue ogni gran doglia, ' 

E Viene a mitigar ogrì afra "doglia. 

Ars prima regni efl: poflc 
paci inuidiam 

L inuldia i ol parlar del ')>clgo preme ' 

Ogni felice, c!frorgogUofofeme. 

Egr an virt u di chi gouerna \n regno 
Soprir del popolfuo f inuidia,e'l fdegno. 

Beatus qui efl anegotiisprocul. 

^eato chi a i trauagli nonpon mente, 

E i duri affanni d' ambiti on non finte: 
Echidi tromba al/uon non yien fuegUato, 
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’t^e teme orgoglio del mdr gonjìthj irdttl 
J)(fd ft coniìtn nella felicttade 

Di goder la lafciata facultade, ' ' ' ' ‘ ‘ * ' 

fuggendo della Corre le conrefi j - 

B de i Signori il falutar cortefe, ’ , 

Omnia damnofa imminuit dics. 

Ogni cofa confuma il remgoj thora: 

B fempre con maggior rabbia dtuora . 

B con quejla mina corre al peggio ^ 

Br burnii fa refi ar t altiero fcggio • 

^e fa 'veder l’età degli parenti 

JfCiglior di tjueìla de i mortai preferiti. 

B farà che gli no Bri fucceffri 

Saran di noi piu trilli ^e afjai peggiori. 

Nihil aliud runt‘fer2Pj& beftiìc,cjuàtn 
homines turpi uoluptati dediti. 

Conuerfe Circe con incanti frani 
I compagni d'ZJltjfe in por ci, e cani. 

Solo Laerte con a fi una, e ingegno, \ 
Schiuo di cjuefla meretrice il fdegno. ' 

JB con. tal modo la diffofe, e "vuolfe, 

che lafuafchiera in corpi human riuolft . 
Fere diuentan cptei,che i loro affetti 

Danno a Uenere in predace fuoi diletti. 
Solo il 'virruofo con maniere accorte, 

Fugge dimore le benigne forte, ' ' ’ 
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TOSCANI. ' ^ 

l'alto fuodepo ' v-. 

"ìlon è foggetto aljlral di queHo ®/V. ~ 

Superbi apcdibushumilium 

calcantur. ^ 

^ v' 

Averne il monte Etna con faperba mole *' 

Tl Encelado la forza ^ e l'ardir fole : - 

E^fur nel Cielo ^e ne taeròf campi 

Cena nel mouer fm la fiamma j i lampi Z - 

E fa tremar le parti piu remote t 

Quando dalgraue pefo il fiancofeuote. ' 

Quello e del huomfuperbo il fiero "\foltOj 

ch'innalza contrari cielo il penfìerfioltùl 

beffando col fuo cuor feuero^e audace ■ ' \ ^ 

Turbar de i eh ori angelici la pace: * 'V' A ^ 

Il qual dal f degno de l'eterno Dio 

XJede ahb affari orgoglio ^el fuo defio: \ 

E )?iene a rimaner di forte oppreffo j 

che gli fa oltraggio ogni piu debilfeffo. . . ' 

% 

Viri Celebris fama.poft tnortem ; 
euolat ad fuperos. y. , 

^ i prieghi de l Aurora il trapp affato- ^ ^ 

J^ennone ^ fu in \ccell o tras format o : 

Mentre ardeua di quellò il foco loffia^ 

Ter ripor lafua terra in pitciolfoffa^ 

Quello e'I buon nome de gì UluHri Heroi^ 
Cheyolkdagli Hefiérij ailitì Eoi:'' 

2^ Jlquat'. 
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t' • 

Il qual ne Vien portato dalla fama ^ 

l^e l’alto cielo ^doue Dìo lo chiama, • 

Sen(us huniani rationi impcrantcs. 

Chiufe ne I vtre Vlijfe i venti fieri, 

!? er hauergU nel 'viaggio men feueri : . ^ 

D di fi fermo nodq lì cuoio Brinfe, 

Ch'orni lor rabbia, e furia oppreffe ,e ejlinfe: 
Sìtta\ i fuqi c ompagni d auaritia Spinici, 

Dier hbertadc aldi prigioni , e vinti, . 

/ quai col lor foffiarfcUe,erabbiofo, . . , , 

Fecero il Creco meBo , e dolor cfo . , ^ 

TJliffe e r huomo faggio , che rinchiude ■ 

IfenC gh appetitile Voghe crude ^ 

Col penfier vinuofo,e con catena 

Forte gli fìringe , accio non gli dìan pena : \ 

qual fciolta ne vien conria mtentione 

Da gli fenfinimici di ragione : ' jt 

che ere dendo trouar gran preda, e merco , 

Flel campo de i piaceri Vago, e aperto, 

Fuor del penfì er producono pauent o, : I 

^Affanno ,dijpiacer, noia, e lamento, 

Principesalunt doftores artìum ad 
conciliandum fibi multifu- 
dinisfauorem. 

T^e la Corte gli huominida bene. 

Egli dotti c on premio, e honor mantiene : 

^ccio 


trj 




V. 


^ccìo p creda, che col lor confeglìo 
S inchini ogni S ignor a oprar il meglio ,* 

^en che non chiama ilVrincipelparere, 

Se non, quando non può piu l fuo "dolere ^ 

Anima: Rcgum in manuDei, 

Riamai non he hbe^lfonfod' dragona 

T imore del yeleno di perfona. 

Quantunque /offe pepo conpghato, 

che riputajfe quel che gli era dato : ' ‘ 

Con dir, che l' alme degli ^e,e Signori, ‘ 

Eran fciolte da tutti i noHri humori: ' ’ 

E che pan fono la tutela, e cura 

E>t E>io, che da i mortali gli apicura^ 

Indolcs agilis, & ambkioia« :>> >. A 

Spep) p duolfe ilgrande yitCacedòne ' 

E)i Filippo fuo padre conragione: 

^er che\edeache'l PrCondofoggiogaua, . ^ 

E nullaaluiperfottoporlpciaudl'^'^ 
3ePemiandofortuna, ch'dìimprefef^^ 

Vi lui fopp lieta, e p cortefe,\, > A . . 


ui«tt 


Acquirendidefiderium pr«efentcm 
copiam vidcre probi bet. 

Spegner nonpuo'l depr di ber/ra tonde ' 

T amalo, è in quella ^eme p confinde f - " 

E quanto piu nella gran copiaFinuolto"'^ ’ 
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T dnto II poter di goderla gh e tolto, 

QueUo ejjfrime'l deftrje dogHe^epene^ 

Clj'habbiam di far maggior il no Siro hene: 

Le qnai fono cagion jchenon fi 'l'ede 

llbench'hatyiam^ ma ^uel ch'altrui pojfede, 

Vitapriuata. 

r • I 

^er liberar la patria fu chiamato ^ “ 

Da t aratro a l'Impero Cincinnato : . -, 

La ejualpoi cUhehbe fctolta dal periglio j 
Sprezjf I Regno j a baratro die di piglio : 
Conofcendo jche refa il viuer lieto 

SottopoSlo ad V» fato abietto / queto* ~ 

Hiftorixiex. '• 


Laleggedellaf orlai dir iheroj , ! 

'ooler far parer il bianco nero : ^ 
J^alodar il nimico jfe le proue - 

^ lodarlo il pregio fuo ne moue, 

B lamico biafmar^fe la fua imprefa 
‘Non merta dalla penna ejfer dijfefa : 
perche del Scrittor faggio la bontade 
Conffe nella pura veritade. 

• f 

fj" : . 


V' 


Optima Rotnuli inftitutio, 

ftomulopoiichedei Romani al Regno , 
tydfcefe col yalor^ e col fuo ing egno : 

Non yolfe cmfemtr eh' alcun Romano 

Defii* 
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T o s c A KL : 

Ve Binajpd yil arte Ufua mano > i 
^a. gli fece inchinar con fuiio ^e cura:, 


4f ‘ 


Rimaneggio de t armi j agricoltura^ .«tv»*; 
m lHngofen((i,Atr^uagltarf^^^^ ^ 
Lagigritiaye lapojptf rinuerde : 

£ roder non jt lafcia dalla face ^ 

da i piacer de t amrofaface^, ^ 

£ perche quefle infe nonf nperfette^^^^^ 

Voife che'n \na fol fojfero af rette: 

^e hna fenza C altra s' apprendere : ; 

Ma a hna, e l’altra tnpeme sattendejfe : 
Redo nel tempo tr auagliojò, e <jpetf ^ 

Si JleJfe fempre il corpo loro inquieto, 

Foecunditas dàmnofa\ 

Torta la noce i fruttile gran martoro 
Tticeuèdal haflonpel guflolorOfs.^f^ 

£ quello il lene fido del ingrato,^ ^ ■^m'Ì.W - 

Jlqual perdefermr al mondo e nato, 

Vt defili t vircs rarnen erf^ laiì - 
.v?!=idanda voluntas.fn 2uii*.2 

Supplijp il buon yoler, quando la forKa .^-^^-x'^ 
^on può compiff ^ a mancar ne sforz^, 
Quello fa a Vlo del pouero il ducn grato ^ 
E tutto ad'che.glt den dedicato : - 

£non famenShmarl Rgneldel'Boue^ - 

Quando i'hmm da buon zeloft tnoue, ^ 

a ■ ' 2 ? ‘ni, Nc- 
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B P I G R A M l 

Ma. fempre ritorno nelitfm portt.^, A .\.ll 
E/lietojmeHodinKàef ma forte. \ « 

• ' A mormo ndn pctendum collocj'nium, 
nec ab auaro benefieium. 

*Dal morto la/aueS^ non jt chiede 

dat auaro hauer mai hen jt crede: 

^er che Jt come il mortolo non rtìjondef 
Ouer fra duolo yC tema mi confonde. 

Cojt t auaro dt donar non mira y , 

O donando per quello ogrthor foipira. 

. V. Animi bona.iiV 

oi che Vide gli Atleti il gran Milone „ * 

Far moltèproue delle lorp^erfonCy, 
Riguardando il fuo braccio pianfe j e dtjje ^'^ 
Quello è pur morto ,che gloriofo 
Tianfe det corpo il piu felice fatOy 

Che Mene conleforxsmtfurato:- Z 

Quantunque tardo inuecchutye tardo rmore 
La fortez^ de lanimo e'I Vigore: ' 

. .. .. Vv 

Cito nata non durant. ^ 

Spejfo ^gatarco a 2eujtju moleBoj 

Con dir che dipinge a di'tui piu preSlo , * . , 
2 eufi '\>edendo quel fi altiero j dtffè ‘\ •i^'V 

QuelcheprèJioJì faj^Hoperijfe, ... 

Jepingotardiy aceto la mia pittura '\ 

.s. u\\ 
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l^ojfafempre mofirar lafua figura. 
Quel che U diligenzj. mette in opra 
^ mai grado del tempo refi a fopra. 
^dfce pr e Fio la hieda^ epreflo muore ^ 
Vuràl hufio^che tardi mofirdl fiore. 

Impotcntisvindìdarfcemina. 

Quando'l T igre non può mofirar fua pojja 
Centra d' altrui Ja fe fi rode to[fa: 

T amo e pieno di rabbia, e di furore^ 
che Jicuro non è ficcò Ifuo cuore. 

QueFlo e quel, che J^edea riuolje a l'ira 
moflrarjt a ifigliuol crudele, e d'ira : 
Quando non puote dar al fuo confiorte 
Con la fitta man la deFìinata morte. 
Crudel farebbe il fejfiofeminile , 

S'hauefifièfiorzjiJngegnOje cuor Virile, ' 
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Indulgcntia parentum li- 
berisobnoxia. 


Qmlla pianta, che pullula ne t ombra ■. 

Ty'fin alto tronco picciol campo adombra 
lòie mai peruiene al fitto maturo frutto, 

Jr(a fi caua da lei poco confi rutto: 

B ne rimane humile in baffo flato, 
che l'aumento da ^ombragli e vietato 
Costi figlimi, che' ncaf a fuaìnodrito, 
Spejfoda tigìtoranz^vienferito, > 

, . Inombra 
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Vomirà del padre priua lui di luce ^ 
Bfache ‘1 yero Jrmto non produce., 


ir» - v«' V" >•('1 iv^, 

Naturam ars non mutàt. . 




può far /* arte j ch*vn ingegno rude' 

.Muti naturate abbracci la 'virtude. 

JJedi che perde il tempo Jl JludiOte t opra^ 

Chi far d')>n .^ftno V» deìlrier s'adòpra : ^ „ 
eli ha pollo' l fremitacelo che'l capoinnalzjr 
J^a t^uel t orecchie abbaffa^e ip icca calzf • 
’Hon Val f>eroni vjary briglia jne morfo^ 

^erfar che quel f monade prenda' l corfo, ^ 
Tjince natura l'arte , ne p vede ', •< 

Ó)Vn folto fa gl amai di virtù herede. ,>r V, 

. ■ Yk . A' 

Labor optar requiem. 

2^0» può durar l' e frema, e gran fatica, ^ 

La qual non e della quiete amica ; 

Il ripofo rinforza ilpirti lafiy ''* 

B da vigor a i f anchine infermi pafi.. 
f ffn fi mfèHfi niAfil yivrn .L. a.), r.ln • JV 


Creilo e molle quel arco, che ftà ttjo, 
Ouer piu Volte il giorno Vien dtjìtfoy. 


ladatio'damnofaé 


:v>ui >iVi 


■ 

\U 


Trono la pena della ruota Ipone 

Cloriàfo hauer giàc liuto con Giunoneò 
diporta il Vamator di falfa lòde ^ 'mW Vi 

La morte in premio delfuo inganno .e frode, 

Magnus. 
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TOSCANI. 

Magnus labor proptcr 
fludium. 


ft 




Cleante iC he ptrjojì untare 
L'inopia fua p mefje acjua a cauare, 

JL c^ueHo pii df notte lo farea ^ 

'Ter che'l giorno Cripppo \dir \olea» 

I ^>V V 

. ^CrudelitasPfolcmìci. 

Fece fuenar il figho con diletto 

JrCempti Tolomeo fenza altro olietto: ' 

F mandollo nel d'i del fuo natale » V 

^ Cleopatra j come duon reale. 

*He f curo per ejuel crudel delitto , 

XJèder la madrose tuttofi mondo affitto. 

Cancm vt cardas facile inuc- 

« - 

niri baculum . 




T utto ciò che ne Vien pronto alle mani 

Diuien baione per ferir gh cani, 

Cof vn Signor\chedt nuocer ha 'soglia 

Torsre con molti modi ad altrui doiHa,, 

* ■qr.''our.in i: * ' (J 


Non terepdam vitam conati- 
, bus laboriolis. 


T3 


:ò 


Siffo 'volge il poderefo faffo, . 

^e p4r che di ritot arto fa mai lajfo. 

Quello dima fra l'huom jC^imprefa prende V 

.Maggior j che la fua forza non seSìende: 

' "ìlrpual 
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Jlqualconuìen ch'ai trauaglUr sinchmCi 
‘it^er condurla fua ordita mfrefa al fine 

Non poteft confiftere Respublica^c 
nifi is qui imperar, habeat 
fapientiacUudium. 

^on è fermo quel Regno ^ne quel fiato j 
che non Vede il Signor di Virtù armato : 
perche fecondo il detto disiatone 
S enz^ virtù languifce la ragione. 

Bte vitugerofo quell' honorCj ' 

Il qual s impiega in vn indegno cuore. 

Qui alta contemplantur cadere. 



•j 

. 


Cadde T alete in vn profondo ofcuro^ 

Mentre miraua il del col cuor figuro: ^ 

• E merito /* ingordo fuo defio 

Hauer tal pena da C tiemo Iddio, ^ 

TJ olendo egli falir ne l'alto cielo j ' ' ’ 

Eria che toglier dagli occhi il fcuroVelo,K \ 


Dolor fub mentitaJaruauoluptatis.. 

T . 

Ciec hi mortaij che con fi grandi torme 
Cercate del piacer i pafiije torme. 

Bi non ì qui,m.t a Dio ne gito a canto ^ . 

B per pe<rno hit lafciato al mondo il manto ; 
^el qual ri ma fon e il dolor bere de y 
Uhniiefca tutti alla fua falfa fede. -, 

Idem.. 
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Idem . 

Mtntre il piacer ne giua nudo al cielo 
Il dolor Jì coperfe del fuo "velo : 

Bcon /alfa fenéiamednganno, e frode, 

*Del noJlrolenf lagna, e mal p gode. 

Timidi funt diuites. 

Vifcaccio Epaminonda \n fuo fidato, 
eh hauea denari da Vn prtgton ptghato' 
Elopriuo del feudo, e d ogni arnefe, 
che p porta f e a far gloriof e imprefe : 

Con dir,che*l Ke 'Plutone e \il di cuore. 

Per che'l teforlo tien fempre in timore, 

% 

Meritorium . 

Spinfe col dolce fuono,e 'ooce '\>iua 
,jArione il ‘Delfino alla Jua riua: 

Sopra'l dorfo del juat fendo falito, 

*Ne viene trafp orrato a t altro lito : 
Douelacetraconf ero a ‘Nettuno, 

Poiché di dua perigli' l fe digiune, 

Error in bello cft mors. 

Lamacho caliigo l'trror prirmero 
D'vn Capitano con marcir feuero: 

Ne voi fesche quel primo fio peccato ’ 

Fojfe dalla virtù giamai ifeufato : 

Per che terrer^ che fi fa in guerra a forte 

U 
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La. prma'voltafa prùuar la morte. 

Matrimonium requirit statcm. 
adultam. 

L^a L icu rpo fu Vn tempo deputato 

'7 ria che Venir del matrimonio aljìato^, 

7) alla congiontionferma^ e matura 
21 e fuol venir gagliarda creatura'. 

Centra ejueiy (he dami opra a procreare 
7rima d'ajjaij chejappian fiuellare^ 

*Da i quali poi ne nafce vn pumilioney 
Come prodotto fuor difua faggione*. 

Mors fummum bonum» 

Bere ole pofe ogni fuo fudio arte 

^ feguir l'orme de Chorribil SxCarte ' 

B f Volfe trouar in ogni imprefa^ 

Non ricercando feudo afua dtjfefa. 

S ol per fuggir con Ih onorata morte 
1 1 duro impero de C ac erba forte'. 

B in. do fu fàggio per che l fommo bene 
7 olio è nel fn delle cofe terrene . * 

^ Virtus intellediua in cere-- ' 
bro confilìit^ 

7allade nacque il giorno ,che per coffa 
Fu a Cìoue da TJu^candel capo Coffa. 

X tenia L/irtùde il feggiodel fuo impero 
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^el ceruello ,u s aduna ogni penderò : 
Come flanza del corpo piu pregai a ^ 

ISlella quale dal aelo fu creata . 

Humana diuinis non comparanda. 

^ggnaaliar \olfe ’Nicbe la fua prole 
Ì4da bellezj^ di T)iand^ e‘l Sole. 

*Prefe fdegno Latonaj cofì acerba 
T)el [angue di coiìor fe r offa t herha. 
'Non potendo [offerir ^che [offe ardente 
Contrari celejle fjonor l humana mente. 

Ex amore bonum,& malum. 

Non è cofa mortai jch' ^mor audace 
Non la rimetta di gran guerra in pace : 
Ne meno è fi pofjente yche'lfèuero 

XJolto di lui no' l [aggioghi al [uo impero. 
Quanti Regni hahbta volto in a j>ra guerra 
La Grecia l dicale de i Troian la T erra . 
£> quanti in ogni tempo nhahbia vnito^ 

Si può da molti antichi hauer vdito, 

^ taf che fe talhor il buono ha affatto, • 
Ha molte Volte il duolo al reoprefcritto. 

Magnum pauperiesoppro- 
briumiuber. 

Chegiouaillamentarf,e'l daraccufà, 

Se'l Giudice GiuSlitiaJar ricufa / 


5f 


. \ 


V‘ 


che 


che /ioua ordinar leggi con gran cura,, 

Se fi delfina ahino la naturai 
Queff'el difpreggio de f abietto Jlato^ 

che mal fer ben forfore a ^e yien biafmatit. 


A nupta,vidua,& virginc, 

abflinendum. ^ 

*tion f può prohibir^che nonfiyada 
^ì*er la publica Vta^fentteroj Jlrada: 
JtCentre non feorra t huom pel feminaro, 
pe'l campo di ^ine circundato. 

Lecito è amar pur che ne maritai a x, 

‘tie vergine j ne vidua fa dejtata . 

Vita fine littcris mors . 

Xjiue per imparar F huomo mortale ' 

La fama legge del viuer morale 
*Duona il viuer 'flatura^ma Xjirtudè ’ 

Il modo del ben viuer in noi chiude . 
filatura non da F arte, ma l'ingegno * •' 

2 ?/ peruenir de F arre al vero fegno . 

Virtuti magisintendendum quo» 
ininusvitxrupercft. 

Quando F huomo di tempo è già ripieno j 
^4 Ihor piu allenti alla fatica il freno, 

Jpf g'^an Vergogna raffrenar il corfo, 

Qt^ndo Vicino al fegno /è trafeorfo. 

^erdt- 


deridi premio fouenttychi raffrena, 

V.el Jìn del cor/o lafmarrit a lena. 

Oppida funt humanarum arrum- 
narum domicilia. 

Sono quejle città, Ville j capane 

Stanza di tutte le miferie humane : 
J)oue quajì frafepift rinchiude 

pianto, la triJìezjjt,e Voglie crude» 
Effendo quejla noHra humana vita 
S opra vn mifero fato Jl abilita. 

Aulica vita. * ^ 

'■A' 

Si mojlra fido feruo il Cortigiano 
vigilante, lealf buono, tsr humano, 

Injino a tanto, che riman contento 

Di quello a che afiraua, e jlaua intento t 
Jt(a non Jt tallo del dejir,e appago, 
che di feruir altro S ignor è Vago . 

E fa con quel famelico defio 

che ffcoprel feruir ingrato, e rio. 

Ingcnium hominum fàcile admittit 
eos^qui fciuntobfequi. 

eli vezxi cól lor jlral hanno percojfo 

Ogn 'ajfro cuor, e a compiacer than mojfo, 
E di quei latto tanto al mondo cale, 
che far gli refjlenz^ alcunnonvale : 

E 
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Ma par chi di Uftn^he hà\>oto tìfenoy 
Ch'aìlentt troppo alla medeiha il freno, 

B chimoHrd \nfemyiante, e \ngeHo humano 
Badila frode ingdnno fa lontano. 

Regna armis parantur^ & bene- 
uolentia retinentur. . 

Conuien che nel principio fi a feuero 

chi di nono conquifa o KegnOtO Imperò, 
fogfogare vw ftdtogicua molto 
Hauer la mano armatale fero l v<?/ro. 
Qtpantanquel conferuar ejuel eh e acquifatò 
TLichieddl Volto h umile j non turbato. 

Immedicabile vulnus enfe 

refeindendum. . . 

La piaga eh' e corrotta totalmente 
Si fega con il ferroso l foco ardente: 

^cci'o quel membro j che con gridi eiiremi 
Hendel Spirto il vigor d'altrui nonfeemi. 
IPeue Vn Signor con mortele mano ardita 
^priuar ifcelerati della vit a : 

^^ccìo che quel ribaldo eh e infettato^ 

“Non macchi di tal pef e tutt o'I flato. 

Fa£ìa iuuenum,conrilia fenum. 

Felice e chi digiouentude armato 

dimette a i Vecchi il freno delfto fato. 

“Non 



^on chi rìsone in giouenìl ardore 
La commttne faluteLi^itaj honore. 

*PerJe ilfcettro ^oboam^ejHando con f degno 
Caccio i Vecchi, e canuti dal fuo regno, 

Semper difcendum. : 

^iuolfeal fuono Socrate la mente, 

Sendo vecchio ^decrepito, e impotente : 
Giudicando miglior efjer hiafmato 

Di far quel, che d'hauerlo mai tentato, 

^ ii^pg^^r^ pero non fu mendico, 

‘poi che dei impar arf fece amico. 

Edam fi pes in cimba Charontis 
eilet difcendum. 

S' alzò Solone infermo fopra^l letto , 

3en che fenz^alma hornai con dolce affetto ; 
‘Hon per altra cagion,che per fentire 
2iagionar di virtù nel fuo morire . 

AmoFj & impieras coniugalis, 

Hebhe ^Icefe il morir giocondo, e grato. 

Per faluar il manto eh' haue a amato , 
felice ,^dmeto, eh' hebhe donna, e JJ> o/a. 

Di fua felicità co fi bramofa. , ' -i 

,PìtCa ben crudele a tolerar che'l fato 

Di lei, per fua cagionfoffe turbato, • ' 
Douendo fopportar ogni martoro, 

‘US'; A ih Per,' 
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rlferbar ai mondo \n tal teforo* 

Bona & vitia Alcibiadis 




patriar perniciofa. 


^riuo egualmente ^tene di f aiuto 
V'Jilcibiade il vitioj e la Virtute. 
Cogerfe col fembiante manfutto 

Vambhionde C ingegno fuo ine^uàeto: 
La cjual !pinta da ar dar tal foco accefe^ 
che fece alla fua patria mille ojfefe» 


Meritorium. 


^er moHfar di Virtude V» chiaro ejfempio 
Fece ad^mphiarao la Creda V» tempio 
In quello iffejfo loco u fu ingioi tifo 

Dai fuo ThebanOi ch'egli hauea fugìto, 
B merito j che di commun conferò 
eh [offe fatto quello honore immenfò: 
‘Per che andana di parla fua opinione 
^ l' oraeoi di Febo y e Cioue ^mmone. 


Fides non violanda. 


iT eleffe Attilio ogni crudel tormento t 
‘pria che violar il datto giuramento, 

S prezzola patria /t figli, e gli par enti , 

Per far ritorno alle mal nate genti. 

Sol per mostrar , che non potea la forte 
Dar fregio alla fua fede con la morte . 

Augu- 


li 
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Auguflus fomniorum obfer- 
uantifsimus. 

Fugge U morte ^uguSio empia j crudele j 
’P e' l Jonrto del fuo yrCedtco fedele : 

F \>ien tr affitto dà nemici l letto ^ 

In '\>ece del fuo ardito^ e fai do petto. 
Lafede che dìe a i fogni lo dìjfefe 

Da Cafone ‘Bruto ye da mtlt altre offèfe : 
Senzn la qualcredenzjt hauria prouato 
Spejfo il ferro di quelli ^e'I braccio armato. 

Pietas patris erga fìiium. 

Hauea Balbo con arte già 'vietato 
Leinfdte del crudelTriumuirato: 
StfCtdprefentir del fuo figlimi la morte 
Lo rime 0 nelle lafciate porte: 

Doue col fuo morir fece dolenti 

Qmgli occhiychecredea chefojferfenti. 

Apollo vindicans fe ipfum. 

Lof io la pronta man nel T empio fanto 
XJn che toHieua a Febo il ricco manto ^ 
BrennOjpoi ch'hebbe ^polline rubbatOj 
Zduolf in fe fieffo il ferro auelenato , 
Conuien portar honor col cuordimeffoj 
^ chi può far yendetta di fe fieffo : 

F mafiime agli numija cui mano 

Cionge^cneglifa oltraggio di lontano, 

F ili Brutii 
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Bruti Philippeniis fiducia^ 

JuCdcchio ‘Bruto col fangue fuo la terra. 

Sol per veder il fin de l'affraguerrax 
Quantunque dagli amici dtjjuafo 

fiJP pertgliofio efiremo cafo : 

^ur non volfiefcemary o aliar Jua gloria. 

Se non con morte, o pregio di vittoria, 

Carfarisin morte uerccundia. 

Sivide in ogni tempo, e loco honeBo 
CefarevergognofoyC ajjai modeBo, 

B, di quefia Virtù ne diede fegno 

Fra le ferite il fuogratiofò ingegno: 

Cop rendo conia toga enei tene a 

Cignude piagne, che mofirarpotea . 

Catonispueruli pius animus 
erga patriam . 

Fece il fanciul Catone arditole baldo 
Di Siila il duro impero, e* l f angue caldo : 
7oi che Vide t iniqua proferittione , 

ChetoglieaT alma, e robba alle perfine. 
Dannando tutto l popolo domano, 

che ffieneffe vn cuor tanto inhumano : 
Fche non fojfe alcun, che con inganno, 

0 con virtù Vccideffe Vn tal T iranno, 
Ffufigraue ilduol ch'egli fimojfe 

‘ yAda 
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^Ht mortele \eruitttA, e alle fere offe, 

^on dubitando di ferir il petto 

Siila jche'l pafeea Jfènz^fojfetto, 
Stimando molto piu la crudeltade^ 
che l'amorj affettione^e t amiSlade: 

S con la mano arditaci ferro ignudo 

Clhauria trafitto il cuor feluagfio, e crudo. 
Se gli porgedl cortello il pedagogo ^ 

Col jual defiaua torre a Xoma il giogo, 

Scipionishonores.. 

J)imanio S cìpione al Confulato 
Vejfercito per letter e al S enato^ 

^erla fieme cUhauea col fuo 'valore 
T>i riportar ogni fublime honore. 

CU fu di maggior gloria queSlo obietto ^ 

Ch'effer da “Roma a quellimprefa eletto,. 

^li die la toga t honorato impero 

Cantra' l Punico fiuolo infido j altiero 
Lo richiefero tarmi con prefi ez^t 
Per domar ciucila infolita fierezza, 
tal ch\na granf>emey e vna gran fede 
Fece'l popol R oman di "Birja herede, 

Cìefar audìta morte Catonis V ticenfis», 
inuidit illius gloriar. 

La morte diCatonfeerrìo di gloria 
Vi.Cefare il trionfo i e la Vittoria : ^ ^ 

ii/f. Et fi 
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£ ptroub per quella fì turbato ^ 

Ch'hebbeinuidiaaChonor cUhauea lafciétto^ 
Poiché dal fuodeBingli fudifdetto 
*Difaluar quel fi altiero ^e nobil petto. 
Facendo egli col cuor continuo honore 
Sotto ynodio palefe.al fuo ')?alore ^ 

Cyncgiri virtus, 

Cinegìro dopo la perja dejlra 

^Prefe la naue con la man pnefira : 

' ^a fendo queBa ancor a lui troncata^ 

Vhebbe col 'morto fubito arrefiata^ 

T>ion cedendo al ^alor i alcuno iBrano, 

J^entre hebbe i denti ^ o Ivnaj o V altra mano* 

Cypriorum luxuria. 

Faceua Cipro degli corpi humani 
^da X eina efcale ^e gradi iBrani : 

^ccio la lor terrena ^e mortai Dea 
T urbape i piedi ^quanto men potè a . 

S tolti ^quanto faria meglio morire j 
Cldhauer giamai di tal feruir depre : 

E di dar quell honor a yn corpo fralcj 
- Che porger non p fuole a ì>io immortale. 

* 

Non deludcnda fortium fidcs. 

Condupe ^^ppllo alla predetta morto 
V afida, che rideua dt Jua forte: 

L ^Imo- 
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J)imoftrando a rtnfido come grato 
CU fijpd rimaner da Itéi hejfato. 

Tuta cft potcntia qusc viribuj 

f uis finem imponit. 

-SottopofedeiTtelalUfertade 

T heofomfo ad v» altra dignitadet 
7er che riman Jicuro quel potere^ 
ch'impone Jreno^e legge alfuo y^olere. 

Ars fuo labore irrita, a natu- 
ra deftituta. 

' ■ >: t 

Limagme di Cioue re Ho Vile 

*Pert opera de Eufranore fonile : 
Tei che nonpuote ornar la fia figura^ 
Come fe di T^ettuno la pittura, 
HauendopoHo in ejja ogni fuo intento. 
Opra, fudiOj c ol 7re, ornamento . 

Cof rimafe da fatica yinta 

L arte, che tanto in alto sera ^inta. 
E da atura ijlejfa abbandonata 
Fu dal proprio 'inalar fio caHigata. 

Fimbriie federate diftum. 

Fimbria poi che \>iJe ricreato 
Sceuola,che credeua ejfer fuenato, 
eli die accufa,che'l corpo fuo fu parco 
^riceueril Jlral ^intodalarco. 
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che s*egU non Vietaua la faetta ^ 

Uopo non gli faria d* altra vendetta., iVo - 

Lifantia pracuidetvitx Vv. 
cucntus. 

Fra le lahra di JrCida la formica " ‘ ^ ' 

F.iponedl cibo come in^lanz^ amica i v 
FJfendo quello dalla fafce ajlretto ' 

^lla nodrice^e cura ancor f oggetto*. - > 

CU die fegno il deìlin nel natio nido 
Qual fora a noi del Juo teforo il grido*. 
Vimojlra dal principio la natura 

Ff ogn*huom^con certo fegno la ventura i 
F con qualche palefe duono inulta 

^ Vopra jche dal del per quello e ordita* 

Humanitas Hannibalis. 

Trouothumanitaricètto ,e fato ’ 

l^el petto d^nnibal di fdegno armato l 
F fe molli quei Spiriti infoienti , 

eh haue ani ardir de molti fegni fenti*. ■ 

^itrouando fra l odiose l fan^ue hoShle^ 

Fra la )iendetta,e rabbia \n cuorgendlò*. 
^aulo Emilio lo falche fpu hura 

tìebbe a Canna da lajpra fua natura* 

Gracco yC Marcelyne i ^rutfe ne i Lucani, 
Hebber foffeyC corone dafue mani* 

Vando.eil honorj Imerto. alla 'Minute 

Clrhaueot 
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Ch'hduea rimejjd di fdtù U faìute . 

Propriis vi ribus menda falusrnon autem 
auxiliis cxtraneorum . 

^on p Vide gì amdì Homap afjl'tttd. 

Come dogo di Canna la fconptta , 

*Pendeua lafalute^come aggefa 
Fojje ad \>n lino fral la fua diffeft, 

T di che chiedea i Vcinigià'l Senato 
^ darfoccorfo algerigliofo pato : 

Quando Smanilo T orinato a lui sogpofe 
Con Voci minaccianti^eSr orgopioje : 

Con qual ridujje le già opgrejje memi 
SAd hauerpeme nelle proprie ^enti , 

S enzd chieder ad altri quel jàuore. 

Che p potea acquipar col proprio cuore, 

Malorumfontes. 

,^uarìtidj ambitìon fono Upade, 

Eie faette della noPraerade : „ 

*Per che nel mal confuma lambitione^ ■> V' 

Quel ch'auarma colmai far ripone, V 

Virtus inuidiam cxcitat. 

che ^uol dir, che JlcCinerud apre la porta ■ - 

^e tinuidia con l’hapa Vigorofaì 
TAon p vedegiamai Zj irtùglorioft, 

^erchel'muidid il buon fentier gli corta, 

Malis 
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Malis non rcfiftendum- 

Sigode il reojquando l huom da bene 
Centra di lui la fua ragion mantiene. 

Lo J]>rezjj dunque il faggio jComefuole 
Il deBrier_,che fra cani fajjar yuole ; 

Il qual non f trama dal fuo femiero, 

2Iefe'l latrar di quei mutafenfero. 

Arcana amicis non com- 
mittenda. 

Il parlar noBro molti n'ha coBretn 
^ render la ragione del lor petto j 
^alefando da fiocchi gli f ceretti 
^ i lor amici 3 fotte amici tetti. 

E/ fu cagion la gran bomade^efedes 
eh' hauelJè t amicitia tal mercede,. 

Difficile efiimpudicammu- 
liercm cuftodirc. 

JitC dt e fighe di Danao furon madri ^ 

Quando gli fecer fiofe i loro padri, 
Penelope feruo fempre la fedcy 

*tie mai duon la corruppe ^ne mercede: 
Jt(a Ipinta da bontà della natura 
S erue l callo penfier con grande cura, 

^on gioua cuflodtr col fido ingegno 

‘Donna^th inchini al male il fuo dfegno : 

‘Lerche: 


f^erche fdranne in ogni loco st parte 

dormir t xArgo con pronta frode arte, • 

In(^uietudo toties intrat mcntes,quotic$ 
dcliftimus Deum cognofcerc. 

T urba Megera i fenp^e fo! pgode 
TJietar ogni dtfegno confua frode. 

Si moìtra a mi mortai Jì acerba in viffa, 
eh' ogni gioia fo cuor premere contrita. 
Quello eltrauaghojche n abbraccia l'alma 
‘Di far te nodoye infopportabilfalma : 

Quando fi pende i mejtji giorni ,e l'hore 
Fuor del penper del noflro Creatore: 

Il jual s'auenta a noi con fdegnO:,e forz^y 
Quando thonor eh' a lui p de^sammore^, 

Honoscruditioni debitus. 

Si deue magnar pregio al letterato 
Di cjuel che chiede ychi Signor è nato: 
Hauendo deputato la ‘Matura 

Il faggio fopra ogn'altra creatura: 

*Poi che rinchiude la Virtù nel petto y 
che fola pegne ogni mortai difètto. 

De C animo rinjegne,e de t ingegno 

L'ornamento del corpo fan men degno. 

VItiocclerata. 

Semiramide ypoi che fu auifata, 

che 
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Che^abilonUs'eraribbdUta. ' - 

re^irìnfe U chioma j]>arfa al vento ;* 

SifCa piena di furor ^in quel momento . ^ ^ 

Corfe per efjfugnarla j,ne raccolfe 
Clamai gli crini ^fin che la ritolfe. 

•’'‘T 

Solida virtus nafcìturmagis,, » , 
quàm fìngitur. , 

Cejfe il Scita a "Dario C almo paefcj 

Con lento pajjò fenza fargli offefe: ' ’ sì 

^ef cur'bdopporf fn che giorno ' 

"Honfojfe agli fepolchri del defonto: 

Doue vedergli fece il gran Valore 
Del feroce, e rabbiofofuo furore, 

Infilila la natura in ogni p etto ' - 

ZJerfo i parenti no Un vn dolce affetto: 
Ilqual vopo non ha d'ejfer aitato i 
Se non da tldolyche l'ha generato: 

Cerche la virtuofa^e foda parte 

"Hafcefenza richieder l'opra a l'arte, 

Iiidorum foemina? mortuo marito» » 
cercane de eius amore. 

m 

i 

1 

Le f emme Indiane , poi eh' a morì e 
Conduce il lor manto la ria forte, 

ZJ eng ano a lire ^ accio che dichiarata 
"Ne fa colei, eh' era da lui piu amata ; 
Lj^qpnl poi lieta f da in preda al foco, ’ 

Dii 
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2?/ quei che ydge U fua morte in gioco. 

S timando i altre il lor flato infelice 

"Poi che mrar nella fiarnma non gli lice. 

O gr ande ^morjà eh a Jt het pensieri 
Cedano i Cimbri ^e T rad ^e Celti beri: 

B che 'volgano i Licij in quello pianto 
Quella lor legge ^ che gli flinge al canto. 

Atlienienfium ingratitudo 
erga Solonem. 

Dopo molti T rofei di pace^ e guerra j 

L afeio S olone la fua ingrata T erra. -■ 

Diede Cipro quietone fepuìtura 

.Al corpo, che /frezj} le proprie mura. 
Zdedendo p erfeguiti da gf ingrati 

I degni fattile i meni fuoi preggiati: 

^e leggiyUe la Jfenta S alamina 
Poterlo liberar da tal ruina. 

Non efl decorum ciuili viro ad ocio- 
fàm,ac voluprariam vitam 
fe conferre . 

Si come ad tìercol dopo l'alte imprefe 
Sitai flconuiene il feminil arnefe. 
Quando feruiua ad Omfale humilmente ^ 
Col cuor lafciuoyche fu pria fi ardente. 
Spogliato della pelle del Leone, 

Chepalefauaal mondo Copre buone. 

Così 
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Cof non lice a t huom di gloria degno 

Var in preda a i piacerli pronto ingegnt 
E/eppelir ne t otio il caBo z/loj 

Col ^ual s innalza a '\>olo yerfo’ l cielo» 

Famam tucri facile cft, extindam 
non eft facile rc- 
ftituerc. 

Il fuoco ^che yna fiata è flato accefo^ 

Facilmente dal 'vento'vien diffefo: 

>hCa quel che re fi a e flint o \na fol "Moltéo 
F. icerca in y>an la luce eh' ei fu tolta. 

B facile ad ogn'huom di virtù ornato 

Conferuar il buon nome ch'ha acquifiate» 

.Ma bene indarno di rihauer fi tenta 

La buona fama, che talhor fajj/enta. , 

Gloria auda fumum inuidix 
difcutic. 

Folta fchieradi fumo preme ,e offende 
L a fi ammacchi di nouo fi raccende 
U qual [farifcefubitOjche'l foco ^ 

Colfuo viuo filendor fi fa dar loco, 

Iduoce l'inuidta a chi con grande cuore 
^ accinge a imprefa d immortai honorem 
Infin che'l chiaro lume della gloria » 

Fion la rifpinge,e fiegnefua memoria. 

Stulcus 
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i Stultusefl qui negotium relinquiti 
cum diu iam cum inuidia 
eH; iudatu^ . 

Stolto tcolm,che fèndo il del fercno ’ 

- Ricerca il ^orto^od il trantjuillojeno : 
Hauertdo pria fotto infelice (Iella 

S oleato l'onde con la namcella : * ' ''' ' 

S diJ(rezs^to col fuo debil legno 

jy Eolo rabbiofo^e di^Hettuno.il [degno, 
de thmmo lafiiar C ordita imprefa^ 

^el dubbio che da inuidia non [a offefa: 
Hauendo col fuo ingegno homai vietato 
Vorgoglio del fembiante fuo turbato. 

Elei con vezzi ^Jlt-etta alla fua voglia, 

"Ei forte che non teme che fi (doglia, 

Pccuniae ftudium difsidet cumChriftia- 
napietate,& modis omnibus auocat, 
pec finit Chriflo adharrcfccrc . 

Se pur f 'troua in Vn medefmo infante 
La Calamita a lato al (diamante, 

^on tira il ferro a fe, cornee fua vfanza : 

^er che la gemma di valor l'auanza. 

Il fudio del denaro vince, e atterra 

La ChriSliana pietà con afra guerra l 
E trahendola afe non puof offrir e 

ch'ella habbia a vnira ChriBo il fuodepre, 

4 F Nullum 
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Nuliutn cft ihgcHJum tam fèrum’, qàod 
aliqua ratione non queac. 
expugnari. < 

CeJe alli fieri echi del mdrrello , ■ . . , 

‘Pel pingue hiranot ^damante hello. 

’Hon è fi crudo ingegnose fi fiutato^ 

Che con auafihe ragion non fia efi>ugndto,' 

Infignium v^iròrum rarus 5. * 
prouentus, • » -A 

T^onndfce U i V 

Semndop)>giranJjidrto^e ccrfod*anni, ' 

Tacche fiate dt rado d del conferite ^ ^ ^ 

Che ndTca^fnhUorm Idujlr e eccellente. », 

^ . . ;o\ a 

•Imnioderata folicitas 5\i^ 

.«. rumpitanimos, , 

■> > • '•• J . I r.'-l airiODq 

Terja molta grajjezzA della terra _ _ • , 

L a rpejfe inchina il capo j i Ij’ighi atpepra. 

La felice f or t una f cerna d cuore j 

Quando ne porge qualche ejìremo hofiore. 

‘Voluptates dum blandiun- 
turnecant. 

C Egitti 0 Fili fi a il collo allaccia ' ' ^ t 

Colcapeftro a coloro ch'egli ahhracciai,\ 

T ai fono del piacere le dolcezTie^ » - V ' ' ^ 3. 
Ch^ccideihuom ^mentre gli fa carh^.\ 

L Celanda 
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Cclanda bona nodra quo 


tuciorannt. 

Confonderjuol la fera la pedata '' 

Tj teina al jj>ecOyOue albergar e 'r/ata : 
^^cio riuolga altroue t ormej traccia 
*Del crudo cacciator^che lei nùnaccié»^ 
Celar fi deue il bene^acciocHeifia ■ 

Sicuro ^quando 'r/arfi fi defìa . , . 


ri 


1»N.. 


JQ 
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Cupiditates prò fàculcate 
fune moderanda; 
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Si deue far la'ifela larga jC grane ^ 

Secondo la grartdezj^ della naue, 

Hon conuien^che trabocchi t appetito 

Fuor del poter j^che Dio riha confentito* , 

Splendor, & ftrepitus potentum, multa 
corum obtegit vitia. 

Zy>n yago panno con le ricche fonde 

J)Colte cofe deformi copre ^e afeonde, '■ V, ' 
Celati flendor e de gli gran Signori ! . ^ 

Molti loro di ffettiyttiq»e errori. 

Qui non punit cum eli animo fedato*. ^ ^ 
cogitur aliquando vel 
iratus punire. ' 

Il marinaro yche non apre il feno ' ' ' 

^ t ampie Itele con il del fereno^ 

.s F ii Vieti 
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Vien sfirzdto tulhor di nduigare. 

Quando piu freme il \ento, e gonfio e il mare* 
Chi noncahiga col penfterfedato 

Confretto e di punir col cuor /degnato. 

Deus non exciditgcnus regium pcftilens, 
prius ^uàm frudus bonus 
hinccontigcrit. 

fega mai la Sp ina il buon coltorCj 
Se pria da quella non ha colto il fiore : 

TSle fi taglia il /armento fin che pre/a 
7^on se l'vuaj ch'à quel refaud appe/a, 

7>lon Jpegne il Xè del del yn fitr T iranno,, 
Finche non porta /rutto il fuo gran danno. 

CJuanturtiattinet ad Tcnfus nihil diffcri- 
mus a brutis>nifi adfit ratio. 

*Di tenebre farebbe il mondo pieno ^ 

S e gi amai fi mof rafie il Sol fereno , 

Jl fenfo, quando domina al dolere 

T ras/ormagli mortali m beìliejp fiere'. 

E conuertifce in bruti le perfine ^ 
che non mordano il freno di ragione. 

Non dcbctrumcre imperium,cjui non 
cft prudentia prarditùs. 

Prender la cetra in matifi r gran follia^ 

Quando non gli e ragion de l'armonia : 

-V ^ Chi 
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chi non ha piu che faggio il fuo penjiero 
J)e rifiutar C offerto fcettro^e impero . • 

Honorandus principis pra?ceptor,qui ta- 
lem fingit , vt omnibus fit 
Vtilisfuturus. 

S'honora il S acerdote^ e fi mantiene . 

' ? er che da Dio richiede il commun henc* 

Si de portar ricetto je grande honore » 

Jil precettor del Vrencipe^e Signore: 

, Come quelj ch'a tal forma lo riduce^ 

che fia del popol firn la fcortaj luce • 

4 

Intcrfimile^placidccoit &co- 
harrec amicitia. 

S i^ede difdegnoja quella fiera ^ 

Che fi congionge a heitia altra fchier a % 
Scappigli a facilmente il y^ero amore 
^ i cuori jche fon fimili d'humore. 

Diuitum amici non perfeuerant, 
finonadfit vtilitas. 

i 

^on fi ferma la J^rCofca per co lì urne ^ 

TJ' non fente fetóre^ o fucadume^ 

' * degli ricchi t amili ade^ 

' Quando iui non fi fcorge l\tiltade* 

Inimicus obferuans quid agas,facit 
vtnihil agas temere. 

/ 

Qmnàìl nìmki a i muri è di rimpetOt 
^ F Hi fi 


» 
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Fd Johrìo , e "ìfigH ante (intelletto. 

Il nimico cif'olferua ino Ari pajli A. , 

Fa Jlar i federati !>enfer laft. - 

Exilium, paupertaSj & naufragium , 
fuit quibufclam occafio 
pnilofophandi. 

Il gran trauagliopoAo a molti auanti \\ 

Ha fatto t debil ^irti forti ^e aitami. 

Il naufragio/ efiglio fi miferjlato 

Han Jfeffo alla virtù mo'ti infammato. 

Non licet inuenirc Rempublicam, quac 
non alar inuidiam . 

Si può trouar paefe^e alcun terreno. 

Che non produca, e generi Veleno: 

.^a Hepublica noja ejual nonfìa 
'Viena di grande tnuidia,egelùfa. 


VirbonusnuIIamvitarpartetti nc- 
gligit incompofiram. 


chi fabricar Vn fiepe fa dfegno 

ijnifce rozjj,mente il ftjfot ^ I legno. 

Ma chi di far la reai Jlanza ha cura, 

Tdon fa cofa che fìa fuor di mifura. •* ^ 

adorna il giuAo di bontà infinita 
Oztn minima parte di fu a Vita. 

^ ^ Geflurus 


A 


Gcfturus ncgotium proponit (ibi lauda- 
torum uirorum exempla. 

^er adofnar la donna i bel fembìanti^ 

Si pone il Jjfecchio lucido dauanti: 

chi s'accinge a 'onimpref a .fi propone 
Cjl'illuHri fatti de f altrui perfine . 

Admirator virtutis non horrct 
quiccjuam. 

Quel ch'ama di buon cuor pregia apprez^ 

Il liuor di fua donna ^e pallidezz/i* 

Chijt prende diletto ^e gran piacere 
Di contemplar della Virtù il potere: 

ISlon reme d" ^riJIide, e Thocione 
LapouenaJ e figliole dannatione. 

Non amat uchementer virtutcm , nifi qui 
ardeca^muiatione rede fa* 
dorumab aliis. 

‘tlon è calda damor la fantafìa^ 

L a qual non e foggetta agelofa, 

Chinonhainuidiade taltrui'»alore 
Hon ama la Utrtude con feruore 

Cìim ofFendimur quibus confucuimus 
deledarijindicium ed: quietis. 

limai ch'affale W altro membro^ o parte ^ 

Quando dal primier loco fi diparte, 

jp mi Tde. 
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EPIGRAMMI 

fd ’^tder con euidente fegno» 
eh' e fatto tjueto il fuo infiammato [degno ^ 
adombra la ragione t nojfìri getti. 

Quando hanno in odiagli mortai diletti» 

AfFeSus domiti a ratione non ten- 
tane quicquam turpe. 

^en che non fia col freno agri hor guidato 
Il de liner cioè manfueto^e ben domato: 
*Pjur ger intoggo alcun nonf trauia 
T>al diritto fentiero^e buona'ifia. 

L'affètto ^ch'e domato da ragione 

^on tenta fe non coffe honeliej buone. 

Qui vitiofi funt,ac difsimulantob 
fadum & arrogantiam, 
.peiores fune. 

llmifferOyche'l gouer fiato cela 

T>i maggior huogo,e gouerta fi 'pela, 

L huom Vmoffo diuien tanto geggiore. 

Quanto giu cogre il ffc eierato cuore, 

Philofophantibus initio moleftum eft 
confuetis difeedere voiuptatibus, 
cìim nondum videant ad 
quam foelicitatem 
perducantur, 

chi folca tonde re Ila sbigottito^ 
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TOSCANI 

Qudndo la/cta la naue il noto lìtoi 
E j^ettaìmente 3 quando ancor non 'vede 
La terrdy oue fermar p vuole il fi ede, 
chip egue la virtù fer erti colli 

‘Non ha ne primi dì i penper fatoUi : 

Ter che gt mcrefce abbandonar le pondo 
T>egli piaceri jVl fuo depr i afe onde : 
Non rimirando ancor quel Vago code ^ 

Doue J^inerua lo conducete eHode . 

Omnia pofHiabenda finenti - , 
patientiam . 

chi pfente di bere Vngran depo 
Ogni co fa per quel pone in oblio: 

Ne d altro obietto ejfer non puh afalito 
Tria.che non riman fatto l'appetito, 
chi dt Ftlofophia ricerca il riuo 

T>eue reìlar d ogn altro depr priuo. 

Frufìra bonis prarceptis infT:itiiimur,fi 
addita maliria non flnit e fluì- 
titia emergere. 

// fouere ada rete in vans appende , 

Toi che pel piombo al fondo eda dipende» 
S adorna l huomo in Van di buon precetto ^ 

Se la mal ma adombra Dntedetto: 

Ter che C aggraua sì la voglia ria . 
che giamaii erge fuor deda pazsia. 
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n% EPIGRAMMI 

Ex fceleratis fabulis vtcunquc dccerpi 
potefl; aliquid utiluacis. 

Coglie t ylpe dd Ipindj e dmdro fiore ^ ' ‘ i 

U mel di dolce ^tiHo^efodue odore ^ ’ 

T dlhor dd jf orche f duole ne Viene ‘ , 

Vd pdrte ben nd/coffd ytit e bene. 

Luxuriantibus fabulis in poematibus, 
multa cognitu utiliafallunt 
adolelcentcni. 

^elld Vite gli folti rdmije foglie ! 

Celdno l 'vaghi frutti a noflre 'Voglie. 

Triua il spoeta con menzogna ^e frode 
Ilgiouanevirtuofo di gran lode. ^ 

Fugiendum omnc id quod incidit blande 
feedum in autoribus. 

bl Greco col chiuder l\dita • i 

Pela Sirena rimaner fchernit a : 

^ gli dui ori occorre cofa tale j 

Che ’Volg erpoffa il penfer noJIro al male. 

Fuggiuac^uelle fp or che ^e inique note ^ 

F re/Hn di quel fuon ^orecchie 'vote. > / 

Caufius leruadus audif US, quia quod per 
eum admittirur, maxime poteftvel 

adiuuare,vella:dere. >> 

■ 

Viffende ognhor Ucompagnìa^mfda, " >'■ 
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TOSCANI. 

LdJtortdyÓì di redi pdldzxp 
Serhdr fittsl' '»dirJenào e^lt dnnefjo 
^yille pdrti del noflro dmmo iffejjò : 

Bfdrne Sìimd^per che quel ch'dmmette 
Ogrdn ruindjd \nl ne promette. 

Non fatisefl homini in ccrreris tcmpcra- 
tum efle,fi audifuspareatperni- 
ciofis fermonibus . 

Chiudonlt in \dn delld citta le porte 

X. e fi andane y>na ancord dperta a forte : 

*Poi che per quella f darebbe loco 

furor del nemico jdl /degnale al foco, 
^on bdjla a F huomo in tutto efjer mode il o^ 

S a parolle Vit iofe ha I vdir de ilo. 

In orationc inTacunda nonnunquam 
incidunt (cnrenriar dignx 
qua:laudentur. 

T alhora ne fe mi eri aJJ>eri^ e incolti 
TJengon da not \iole^e fiori colti. 

Spefjò da yn ragionar mal caihgato 
ZJien precettore he merta efjer lodato. 

Qui impertitur laudem,non detrahie 
libi quod aliisdat. 

chi preiid il fho dinar toglie afe JlejJo 


t 


Tutto 


epigrammi 

Tutto ciò eh' a F amico egli ha concejpt. 

Quel che non è nel dar ad altrui lode ^ 

Xj' quanto piufen da^pìufe ne gode, 

Apcs ex amarifsimo thymo mclli- 
fìcium colligunt. 

chi teffè 'ona ghirlanda de bei fiori 

Sceglie i piu vaghi ^md non già i migliori. 
Quel che t ape non fa che coglie il mele^ 

Tal Timo amaro molto piu che'l fiele, 

Euacuant quidam corpus pViarmacis, vt 
eis denuo.liceat ingurgitare. 

Trouoca la ria donna il parto fiejjo 

t^Jfiai pria ch'ei dal tempo fia concejjò: 

Ter dar diletto al fiioìto fino Volere j 
Con amorofio^e nouo altro piacere, 

XJotano molti tl Ventre jaccio ch'ei rieda 
Con maggior ingordigia a noua preda, 

Voluptates in corporc argro offenduni 
magis quàmiuuant. 

S a forte foffie indotto alcun buffone j 
Ter dar piacer a lugubri perfone 
QueUo non fot nongii dayta fioÙegnOj 

JltCa verrebbe a aumetar il piamo ^e'I fidegno,. 
U piacer che fi porge in qualche doglia j 
Suol far via piu vietata la ria voglia. 

Mode-- 


Modcratior vidlus nobis non venie 
in mcntcm,ni/l iam febri 
ftfluan ribus. 

Cidmdxiifdcefeconfiglio^tene, 

S e non \e Itila a nero j e auolta in peni, - ' 

Il yiuer. fohrio non ne viene in mente, - j 

Se non quando elafebre,e*l duol prefente , 

Ea qua: bonas mentes compefeunt , Teras» 
& agreftes irritane, & efFerant. 

Quando fente il tamhur la T igre fiera, '■ * 

^ihora e piuralfbiofaye piujeuera. ’ ‘ 

Ciò chefuole acquetar le buone menti y ^ 

Produce nelle fiere fdegni ardenti. 

/-■ 

Superilitiofus vigilans communi man- 
do non fruitur femper fbm- .v 
nianrccogitationc. 

^icea quel fagfio,che viuea fra i pianti, 1 

eh vn mondo era commune a t vigilanti: 

.Ma chiunque rimane a dal fanno opprejfo'' \ i 

Hauerne quello vn folo per fe fiejjo : 

^en che' l fuperStitiofo vigilando 

T^ol gode per tldea ch'ogriher Va errando . 

Studiofusex variis librisexccrpcrc debet 
quodad bonosmoresconfcrt. ’ 

Hen ch( negulti l^pe ogrlherba,e fiore, 

‘Pur 
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E P I G R A M MI 

‘T urnon toglie gikmai/c noni migltort^ 
Coglier de agri Vao d4tle Varie carte-j \ i 
C to che! cieco dtjìr fa Jì arda parte : 
Efceglierfolo datvirtuojì dumij > 

Q^el tanto ch'ornathuom de bei coilumi. 


Vxorab iis debetabftincrCjquibusfenfe- 
rit virtim uehcmentcr offendi. 


Cìn ferue al L ionfante non fi veSle [ 

H abito chiaro j ne lucentevejlej 
Nf s* adorna di porpora jchi impero 
'Ricerca hauerjouràl T crei feuero: 

Toi che per queH^a piu s'infiammale accende, 
E a quel che ne Velhto nuocere offende. 

Si de aflener di tutto ciò la moglie j, 

Ch'offende del manto fuo le Voghe : • ' 

Ter non riporre ne l’ardente cuore 

TJia piugraue dolor y f degno ^e furore. 
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Bilem omnem procul effe oporterc 
a matrimonio. 

Il fele della vìttima celaua ^ ^ ' 

chi a pronuba Ciunon fiacri ftcaua. ' , ‘ 

Scacciar fi deue dal maritai letto 

La rabbia ye'l fide gno^ e ogni furiofio obietto. 

Proba vxor prarfente marito fé pr^bfC 
confpiciendam,codem abfente lateu 
Quando fi troua cantra il Sol la Lmck 

^Ihor 
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Toscani. 

1 ■^ìhùfldgrdn l?eìlez^d fud s'imbrund : 

^d molto ^>d^o ,e chdro e il fuo bel lume, 

Q^dndo dd luì fì/coild per cofìume,, . vi ) 

Contrd l'honefìd donnd, che s'dfconde 

Sendone il fuo mdritogito dltronde : 

E fol fi moBrd belld, e rilucente, 

id^dndo fi fcorge dgli occhi fìtoi prefentti 
« 

Provxons’dfighltate modcran- 
i. *b dagubernatio. i /* 

Sifd'l frenò fecondo \he thuom 'vede ' 
Cheldgrdndez^ del de Brier richiede. 
*Deuenfi dccomoddr le noHre 'voglie. 

Secondo ilgrddo,e'l pregio delld moglie, < 

Ex durisinitiis magna nafci- 
,v.. ,• turuoluptas. 

‘P ortd feco r ,A(fdrdgo ^tnofo 
Col tempo il frutto dolce, e dilettofo. 
fidfce dd dur principio c-he ne dnnoid, « 

y el coffo de Fidnett 'vndgrdngtoid. 

De rebusarduis^cfl circumfpc- 

Ac iudicandum. \ 

// Hierofdntd al popol fcopre 

Col pdrlar quel che lice, e'ireìlo copre. « 

Si deue giudicdr con gran rifletto ^ 

IDi cofe grani, (Sr alte di foggetto. ^ 

• Animuf 
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ZS E.PI GRAMMI 

Anitnus moderatis laboribus adiuuatur: 
iramoderatis obruitur. 

Cre/ce U f Unta pel mediocre humore^ ^ : 

Epeìtroppofi fojfoca,enerméore, i ^ ' 

(^loua il traua^lio a t animo Je Viene 
Col pefoje con la f orna che conuiene : 

^a per c onera lo firu^e^ o almen I offende^. 
Quando fuor a de f ardine sejlende, 

Affucti vitiiSjCtiam cumca dcfcrunt», 
retinenttjujcdamvcftigia, ’ 

chi fu fra i ceppi longamente auoltù 

acuiate non fa gir jfe hene e fciohùi i 

E moue con trauaglio t piedi ^ e i pafii 
l^ergli neruiyche fono offeC^e Ufi, 

Ehuom nodrito fra i Vtijfe benfcuote 
T>afe'l peruerfo ardor ^ quanto piupuote^ 

Jt iferba fempre mai pur alcun fgno 

Del fuo impudico ^e baldanz$fo ingegno, 

Pueroruhi.ingenia facile recipiunt difei^ 
pllnam,qua:cum xtatedure- 
feunt non item,. ' 

S'imprime ogni fuggeh facilmente 

"Nella molle materia ^che confente';: ■ • "'l 'A 

,^a nonfenza faticalo grande cura • ' ^ 

Si fa int aglio ^olauoro in pietra dura, 
iSingegno de fanciulli ^e'I tener petto j ■ i 

2ijfnin ^ %ìceue 
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toscani: 

iTitceue 'ìfoluntieri o^iprecetto, • ’ j . 

qual noK ^ien 'fi de Ho infiammata n 

Quando e da fera opprefJij<^y aggrauato. 

Nullum non ferox ingenium, nifiprajcc- 
ptis cicuretur,& educatione 


2)/ natura il cauallo è fi pojfentt^ . .i< 'jv.. 

Ch\yyidtfce al patron difficilmente : . 

Se pria con arte non è ben domato^ - V ' 

E al duro impero della briglia fato , ^ p 


die il a ogni ingegno da fe fiero ^ e inquieto. 

Se col yirtuofo oprar non vien manfueto . 

Nullum ingenium tam fcelix^quod non ' ■ 
degenerct citra redam 

educationem. <'«4 

^rbornon e, che fenTji la coltura , ' ’ 

Hiferbi la fruttuofa fua natura . 

^Degenera ogni ingegno ben felice, 

Se la^rtùrifiuta ejfer nodrice, 

Nafci iucu.ndum,mori inamabile. 

Jjaccefo lume yma gran gioia apporta 
^ colui, che per guida feco'l porta: 

E pel contrario porge gran fiauento, " . u 

^ amen che fra le tenebre fia fiento, 

^ccrefee il nafeer noiiro il gioir t ant o, ^ 

Quanto bagna il morirgli occhi dipianto,\ 

C Bpnis, 


V 
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^o'' EPIGRAMMI 

Bonisprarmiafoelicitatis non ante contin- 
gunc, quani perado huius ^ 

vitccccrtaminc. ^ 

T^ón riporta, l'atleta alcuno honore^ 

Se prima egli non reità Vincitore, 

^on 'viene coronato thuom da hene^ i 

Mentre l'alma nel mondo lofoBiene : ,, 

Jirfagode il pyfgio ^i buona ivita^ ' . ' ' 

T oBo che da i mortali fa partita. 

Si fuperftitio rolli prorfus non potcft, 
non tamcn protinus efl credcn- 
dum nullos effe dcos. 
Quantumjuenonff Jpenga cjuellhumore ' 
che prouiene da t occhio con dolore. 

"Non per cpueBo pero [t fuelle il lume ^ 

Jdcciot acerbo duci più noi confume» ^ 

Se ben talhora la fìiper Bidone 

‘Mon (i toglie dal cuor delle perfine : 

Ter do thuom nonfoUeui si l dejioj 

Che non creda che n del gli fi a alcun *Dio, 

Quidam prac fame glori se fe ipfos lau- 
dare cogun tur, fi defità quo 
laudentur. 

Va tal fame talhora è alcuno afretto j 
che roder le fue membra Vten coBretto. » 
Loda l'huomofefeJJòjCjuando yedcj 
che lode da altrui lingua non gli riede. 

Multi 
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TOSCANK fi 

Multi foelicitatem cibo,po« 
tuquemetiuntur. 

Jl polp» non emende lefue IfrdccUy ^ 

S e non a cibojod efcA^ chegb pidccid, 

Cercdno molti in ^uefldnofìrdetdde 

IDdl 'pentre ingordo U felicitadc. 

Non omnibus placcnt optima. 

Fuggono i Scdrabeij gli K^uoltoA 
l preciojt unguenti ,e fodui odori. 

’Dilcttd yid pini Scitd del Cduallo,^ 

Il/dhdfyel nitrir yche'l canto ^el ballo, 
Jlpenjtero d' ogrìbuomo non s attiene 

^l dolce obietto yche lo della al bene: . 

Ma fchifd ciocche la ragion gli detta ^ 

XJago di feguir quel jche gli diletta. 

Rebus tranquillis ad doiorem 
aliqucm prarparandus 
cft animus. 

> 

stimane il faggio marinar turbato ^ 

Quando è il cielpiuferenojepiujlellato: 
^Perche n'af>etta da quell'aria lieto 

Ueder per molti giorni il mar inquieto. 
Quando il tempo ne porge gran diletto j 
S'armi contra fortuna t intelletto: 

Tofia che feffo fuole alla gran gioia 
Succeder yna ejlrema angojcidje noia. 

5 t* Sufpi^ 
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|X EPIGRAMMI 

Sufpiciofì horrcnt pcrcgri- 
nas regiones. 

Ouunque U lumaca Jt tradotta ^ ^ . t 

Semprefeco C albergo /itone port4. - ' 

T ali fono degli huomim i foJ/ettij , , ^ ■ 

Ch'odiano molti i peregrini tetti . 

j Vitandi foencratorcs. ' 

chi nel fango fi fcorge e/fer caduto 

Si IteuijO m quelfen Hi a fin ch'habhia agiuto: 
J)Ca non raggiri il corpo ^,0 muti lato^ 

Se in tutto egli non "puoi refiar macchiato, 
Jtimane ojfefo d\>nagran lordura^ ^ 

ch'inciampa nelle mani de t v/ìtra : 

Il quaCcomepiuinejuellafi raggira r : , 

Da lei con maggior danno fi ritira. 

Vfura alia poft alia corripit, ' 

.jArder fi Pede ogn'hor crefcendo il foco 
Umetto dopo l'altro a poco a poco, 
id abomineuot ^e ipietata 'p/urdj, 

Hor C PnOjhor l'altro bene ruhba^e fura* 

Non e/l quierendum de natura quod quac 
dam genuerit homini noxia 
difsimulatis bonis. 

Soglion molti J/rezjtar col cuor doglio fio - 
fel fiero Coco drillo il ‘Hih ondofo: 

Opel 
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0 pel ^.pìde crudo iO pel veleno , 

che pafce l'onda nel profondo fino. . 
Difirnulando il bene^che produce 
^Umiuerfo Egitto f conduce, 
Lagnarf di 'Natura alcun non deue^ 

'Ben che ne ^a talhor noiofa,e greue : 

B juantunjue ella pafca cofa tale^ 

che porga al mondo V» incredtbil male i 
'Dourndopria mirar il frutto ^e'I bene^ 

C ol qual ogni mortai regge j fo Cilene. 

Qui bilem in alios euomit, placidior 
eft erga fuos. 

.Affale il cane C huom con piu vii cuore t 
Se sfoga contra il faffo pria'l furore. 

chi farge il fdegnojopra alcuno iClrano 
^eCla Verfo l'amico fuo piu h umano . 

Si quid dele<3at, ibi linguam habemus^ 

Spejfo quel eh' e impiagato toccar fuole 
L’hauuta piagaci merrdro che gli duole, 

Jiagionat huomo egri bordi quel [oggetto ^ 
Che'l pafee di dolcezxa^e di diletto, 

Laconicus fermo fublationc fupcruacui 
fit penetrantior. 

T emprano con granet arte ogni lauorè 
1 Celtiberi degli ferri loro. 

Q Hi Tdl 


94 EPIGRAMMI 

Tale he nonfon da ruggine ^feUtiy 

S*auuientalhor chen terra Jìan cacciati» 
Tenetra il parlar hreue il noFiro petto j 
Quando Vien tolto ogni fuperjluo obietto» 


Tutifsiraum vbiquefilentium. 

Quando dalla dii eia Ji diparte 

La Gru per trasferir^ in altra parte ^ 
Tiipone in bocca 'Xfnfajp) a tuttdl Jluoloj 
, ^ccìb la )fOce non acculi il volo : 

Col qual fa^io difegno^e buon conjiglio 
Fug^e del monte Tauro il crudo artiglio» 
In qual fi voglia lidojO uer pendice 
Jiejla Ihuom pel tacer lieto ^e felice. 


\i 
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Difficile eft recipere didlum fcmel 
ab ore profedum. 

Facil cofa non e rihauertvccello , 

Quando fen f ugge fuori del fuo ho II elio. 

Tlon fi ricoura facilmente il detto,, ^ 

Dopo eh' e fee Vna fata fuor del petto: , ^ 

Chefubito cioè vfeita la parola 
D'wa bocca in vrìalra fe ne vola. 

^Diflenfio illicotollendaefljné 
" gignat odiutn. ‘ 

S i de lauar la macchia pria, che prenda 

JìCaggior campo, e frdlpanno f diBenda z \ 
S i deuela dijcordia federata ■ . . v 

V.T 4-; , " Spegner 
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TOSCANI. 

Spedir in quell inilante ch'eìld è nata: 
^ccio non partorifca\>n odio tale j 
che penetri ne tojJdj,o fi a immortale. 

Qui diuerfavitac ratione vtutur, adimunt 
inuidiani,& fibiinuicem (untauxilio. 

può giouar lamico quel eh' e ojfefoj, 

^auuìen che Vane Jlrade habbtano prefo. 
Qt*ello che non occorre alle perfone^ 

che viuon con dmerfa c ondinone: , 

Chefcaccianolinuidia^efonprejenn , 

^ confolargli amici lor dolenti. 

Fratcrobferuiens fratri eueftoadhono- 
res, & auget illius dignitatem, & vi- 
cifsim ornatur illius iplendore. 

Crefee la fomma il numero minore 

S'auuien talhor jche giorno fta'l maggiore: 

£ ne rimane ancor moltiplicato 

IDal numero maggior ch'egli ha aumentato . 
Il fratello,che refi a ubbidiente 

.Al minor piu honoratoj piu prudente : 

Con quel fuo granfauorgf accrefee ilpreggio» 

Et ei riceue il lume dal fuo foggio . 

Rcgnat inufdia inter ciufdem 
artisprofclTorcs. 

E anno guerra le fere agli animali^ 

q mi Cht 
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CÌje ft p a fcan de cibi d i loro eguali, 

Tlegna tnuidia fra c^ueiycìdindrizxan i cuori 
^ ynfegno tSle[foj agli medefmi komri, 

$ubdu(^a Qccadone conquiefck odium» 

Si J^egne lagran fiamma , che ri^lend'e_, 

• S efi teghe la legna che f accende^, 

Saccjuetd l'odio ch'e fra le perfiimey 
S 'auuien che fi fiot fraga Coccafiont. 

Aliquofics ex iirdem p?irentibus nAfc^cUR 
li o m i n es i ngc n i i s d J fsi pii l|wii 

*D alla prima materia ^li elementi 
turano i Marij effetti ^ Cr accidenti , 
*HafconjJ)e[fod\n fème gii mortali. 
J)ifiimiliedingegnOje dijuguali. 

Amici facile reperiuntur,frAtf<^s. 
non item . 

idhuomo che perde l'armi ned" impreft' 
'Puoricourar talhoTA ogni fuoarnefè:^ 
Jtfafie del corpo reSha^pnua l'alma 

Ctamatpiu non sadombrafii tal f alma, 
facil fia rìtrouar in ogni haiBeUa 

Un fido amico jmagiamai V» firatello, 

Multorum charitAS^cQ^.vnqm reddif. 

^en che reBi Umano irttfcp^rtita^ 
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T^onJìmeno a F oprar fi '\>ede \nita. 

La chariradejt t \niin d'vnjiuolo^ 

Là di molte perfone v» membro fola. 

Qui virium ngnofcir fuum, edam a 
coniìnibus caucbit. 

Fugge non folo il Viatori l fajjo, 

che gli nr arda con gran duolo il pajfo: 
Jtta ogn*altro a ^uel fìmìle^da cui danuo 
^ >0 dolor ofo affanno, 

chi conojced fuo error ,nonJ olo il fcbiua^ 
figge ogn*ahra compagnia lafciua, 
Tàalcuc y.tiof ? oprar ei creder poffa 

F oteme trarre 0 forno ^0 gran per coffa, 

PaXj & quics ex concordia. 

Val freddo f umido fecole dal calore 
Froutene il temperatole buono humort. 

Il concordo 'voler fermo, e tenace 

Troduce,e apporta la quiete, e pace. 

Ea vitia funr caute corrigenda, qux 
virtuubus cohxrcnr. 

S i lafcìa ffeffo di minar "vn tetto 

TJicino al chioJlro,a ifacrtfìch eletto^ 
So'o per mn macchiar con tal mina 
ifuatche afa f aerata a lei vicina. 
Jhitiojch'a virtudereHaappefo 

ìdo3 
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"Mon deue acerbamente ejjerriprepn 
StCii ft de fopportar con tal maniera^ \ 

Che reFtl la Virtude tHefa, e intera, 

Lxdimus iuuenem dum quacdam vitia 
nimis anxie conamur emendare. 

Snelle la carne la nodrice^ 

>^entre purga il fighuol piu che non lice. 
L'acerba riprenjìon talhora offende 
Colui jche fuor di modo ff riprende, 

9 

Malitia apud alios premit fefe in fomnis 
aperir, nam tuminceftat matrem,aut 
fororem,aut veneno collie amicum. 

La'oittofa moglie fendo fuor e 

Diuien modeita moiìra gran pudore r 
.^a quando riede in cafa alhor ff moUra 
Ornata del difetto che CinoBra, 

‘Premefe ffeffo ne l'altrui confetto, 

E diuiene modeBoil fforco affetto: 

Il qual dopo nel forino fa palefe 
LTintentofuolafciuo ,e difcorteje , 

Con ine elio di madre,o di f or ella < • 

Con ffornOjO tofeo^od altr opra piu fella, 

T rifila fomniat qui auaritia laborat^ 

Sei fonno occupa' l corpo con dolore, 

Falche l animo re SI a pien dh orrore, 

Epn^ 
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^produce penjteri horrendi^e fìranì • ,• j 

^ al natur al difcorfo ben lontani, ^ 

Il Jtmile interuiene a chi fi fente 

2)4 anaro effetto oppreffa ogn boria mente-, 

Malitia vifceribus infidet,nec pofcfl: 
illi rcpudium fcribi. 

\ » 

B facile fcacciar la moglie ria, 

Qpundoferuir al difonor dejta : » , > 

JirCa tl vitio rella al corpo tanto fifjòj \ » 

che fiegue ilipirto ne l'ellremo abiffo. 

Qu:euis vita efliucunda iivirtus accefle- 
ricicontra malitia qujr fplendida funt, 
reddit molefla,& intolerabilia. 

Empie di buono odore il mufchio grato 
Ogni panno fdrufcito^e abbandonato : 

^a la porpora tinta dt /udore ' v 

Tieiia infetta, e produce trillo odore, 
appaga di gran gioia la TJirtude • ' A 

Ogn'animo,dou'ellaf rinchiude. : 

Cantra' hitiojcherende'\>n'\>ago petto ^ 

Seruod'ogni lafciuo, e ff orco affetto. ' • 

Fortuna: commoda iucunda, fi animi 
gaudio condecorentur.^ . 

2iellahonorato,efflendido juelloeoj 7^.'^ 

Bloue rihtctjjfltnde ognhora il foco . . 

eli 


4 «« 



too 
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l 


eli beni di Fortuna fono gratti 
Se di lieta fiaghetsa fono ornati 






lucunda vita proficifeitur ab animo, 
non a rebus externis. 




Se hen ne par ^cf?e porga gran calore 
• La yefl e a! corpo ne rifcaìdi il cuore» 
TSlon è che co fi fia^ ma hen dr^fende 
Il caldo naturai^ che i Ipirti accende . 
Ihiue'r lieto la gioconda vita 

'Non vien dalle ricchezss fi abilita : 

St^a procede dal fino della mente ^ 

"iion da gemme ftejory o altro accidente» 


• 1 » 




Animus fi ftatim euolat a corporc, 

facile redit in fuam' ’ ^ . 7 
naiuram. 

faccende il vino foco facilmente ■ v , 

La face ella ^ch* e jfnta di prefente» _ 

L animo che da noi preSlo ffura ^ ^ 

prende in breue la prima fua l^atura» 


Lugentibus prodcfl, fi a tridibus cogita- 


tionem ad Ixtatransferanc. 

Come fcemal do'or.fe ft conluce ^ 

L huom me Ito dalle tenebre alla luce». 

Cop gioì fc e ,e ^ode il cuor feuero^ 

Se Volge a cof e liete il fuo penfert^»: ‘ 

liner 
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Inter malos homines bonorum 
memoria confolatur. ..i 

*t^onfol col buon' odore il mdfchìo pafee 
ì q>irti^rnadtfcaccUtlrio,chenafce : 

E rimou e perfori^ dalla mente 

L obietto ^che d' offenderla e poffentt, . 1 

La memoria degli huomini da bene >- 

Tlel concetto de i trìHi ne foiìiene. 

Vbi nulla fòelicitas, ibi nulla inuidia. 

t 

Ombra non e per naturai cojlume 
"Rei loco fOuegiamai p)>ede lume. 

ÌLonpuo Jparger Cinuidia la radice j * u! ' I 

Se non doti ella feopr e thuom felice. 

Inter patritios, & plebem femper durat 
odium naturale, quamuis aliquan- 
do coniungantur. 


Fra r ^calanta:,e t ^Agatallo e tale 

llodiOjcbe nonf troua V » piu mortale : v. 
Sei fanguelor per forzai pcongionge . 

Da fe Jleffo Jì fipara^e difgionge : , ^ 

2^e obietto alcuno jie potenza humanat 
Ha mai domata la perfidia frana : 
tlemenlaloryirtùdi forte\nita^ 

Che non h abbia la cura fua fchernita , . J 
QueliaeUdiffenfionetchefoueme 

Fla/ce 
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"hlitfcefragli Signorie la Vii geni e : 

La qual je ben talhor acqueta il /degno ^ 
j>Jon è pero feni^odio tl fuo difegno : 

Toi che della difcordia ella ftgode^ 

B d mica Virtù s'attrijla^ e rode, 

Dutn expctimus veram amicitiam, 
farpius falfam amplc^limur. 

Si trono inuofto nella nube IJtone, 

Credendu^ abbracciar la Dea (jiunone, 
Speffò chi fe procaccia V» buono amico ^ 

Suol inciampar in V» crudel nemico, 

Philofophus libentcr inftruitanimum. 
Principis,qui prò multis 
(ollicitus ed. 

Si yede intento il J^edico alla cura 

D\n^che di molti h abbia l gouerno^e cura,. 
TJolge di buona Voglia ogni fuo ardore 

Il ftggio ad ammaejlrar Vn gran Signore,. 
Come Vrì obietto della cui virtute 

Depende d‘ vn gran popol lafalute . 

Non cognofcitur homojnifi prius illi. 
imperium commiferis. 

S copre il lii^uorfe'l nouo Vafo è fchietto, 

O uero s ei riferba alcun difetto . 
jj conofce l'huomje buono, o ingrato, 

- ^ Se: 
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Se prU nonVtene il fuo dejìrprouato. 

Quo maior eft potcftas, hoc magis 
coercenda efl animi 
tcmeritas. 

Quando piul Sol sùnnalzjt yerfo il Tolo, 
^Ihora affretta meno il corfojl yolo. 
Quanto e maggior il Baione la poffanz^^ 

Via piu [t de frenar la gran baldanza. 

Malus impotens non Ixdit. 

T urba t animo noUro yn crudo affetto^ 

Quando da pauentoft fogni e afretto: 

Il qual pero gtamainonrtede in danno j 
Se ben produce gran trauaglio^e affanno, 
L'huomo impotente pregno di ria yoglia^ 

S e ben talhor annoia ^non dà doglia . 

Xurbulentas res adminiftranti,fumma 
opus eft fapientia. 

Quando il gran fdegno dei rabbiofìyenti > 

Conturba I onde il cielo ^e gli elementi, 
^Ihor richiede il legnoyn buon timone 
Guidato da prudente ^e buon patrone. 

La Città aff itta hàyopo di Signore j 

Ch'habbia yn ardito^inuittOye faggio cuore ; 
Vlccio pel meggio della fua yirtute 
Serbi la libertade^ e la falute. 
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Princcpsiocundifsimus è(liis,qui • 
amane iuflitiam. 

JLcHa moko giocondo il Solere grato 
^ l' òcchio j eh' a mirarlo e deliinato : 

B non a chi tal volta vien interdetto 
Da i rai del fUo j^lendore quel diletto . 

Grato e il frencipe a quellof al qual fol piace 
Col fauor digiuBitia acquijlar pace , 

Deus indignatur iis,qui magnitu- 
dinem jemulantur. 

\ 

fu S almoneo da Dio precipitato^ v 

‘Per hauer il fuo folgore imitato, ^ 

Riuolge la hontade eterna il /degno 

Contra il fuperhoy e perfido difegno, ' ‘ 

Deus conflituiePrincipem^vt prudentia, 
&iuftitia, feergaomnes 
reprarfentet,. 

Né rapprefenta il S ol veracemente- \ k 

B effìgie del' eternoDio polente: 

Il qual nel ctel fu poSto dal Signore ^ ’ '' ' 

^ Comefua Viua ima fine ^ ej/lendore. 

Ottiene dal Signor del' Hemiif ero • > » > 

Il Vrencipc lo fcettrofl magici ero : ^ 

P er dimoilrar con la hontade prudenza ' , . 

ViDtol'aJpetco^elareal prefenzj(t‘t 

Stulù 
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Stulti rcgcs mole fuafubucrtuntur. 

S 0 ^ien la Jlatua con mattar fermezza 
U ampia mole^e t <tUiera fuagrandez^ : 
Centra (juella dei Stolti ^Cj,ch'oppreJJa 
Igiene pel grauepffo dafe Slelfa. 

Rex purpuraj& fatellitio magnificuff, 
in animo nihilhabctprjcter 
fordidosaffedus. 

Il Colojfo di fuori adorno, e ledo, 

E d\n Ì>io fatua f e hen dentro e fedo. 
Spejfo il Signor di porpora yeSlito, 

Honorato da molti, e hen feruito . 

Rinchiude nel hel corpo, e ornato ptttó\ 

Ogni ^orcojafcim,e torto affetto, ’ 

Ratio prarfens animo non finit 
hominem peccare. 

Zdolge il custode del figliuolo il cuore 
7) al peruerfo operar al bene, e honore: 
Econprieghi,eminaccieloritird 

7) al maljdoue il penfier s' inchinato a^ira. 
La ragione a I errar giamai confente, 

Ftn eh' ella nonfifeoSta dada mente, 

Amicus ehm afdigitur adiuuandus, & eri 
gendus e/l>non obiurgandus. 

La pia mirice mnriprmdt il figlio» 

' H Mentri 
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J)(Centre per U cdducà e in ^ranpeA^fw^ > 

Ma Io toglie da terra^ e por^e aita 

^lla natura debole yc/marrita: , • , 

briache riuolge Rinfiammato cuorCy 

^er punirlo riprender il fuo errore. \ ^ 

Mentre reB A R amico noHro afflitto ^ 

*tion fi deue biafmar il fuo delitto : ; 7 

Ma porgerli la manper trarlo fuora 
T>el dolor ycR affanno ychel'accora. 

‘Pria che fargli Meder, che da RiRleffo V \\ 

Procede la cagion delgraue ecc ejfo , 

Adulator laudans aliena vitia,in amico 



Illulira il buon Pittor con l'ombra ofcurA 
Le chiare parti della fua pittura. 
VaduUtorlodandoiAttj altrui j 
Pafce i dtffetti de gh^micifui . 

Amicus etiam (i ignoretur,amicu iuuat. 

Sana ti Medico (JieJfo dolcemente ' \ 

> L'infermo yC he noi vede, o uer noi finte. 

Cioua l’amico incornitOjC fi vede s ,\ 

Prontùfe ben da noi non fi richiede . 


•• Adiilatorvehcmentervrgct/fiquid : . 
lapfuscft amicus. 

Corre feniafatitdif fiume ^e Rondès ' . .. i/’. ' rÀ 
.. Vette 
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T).ùùe manca ,o s inchina latta jj>onda. 

Treme il fallace adulator lamico^ 

S'auuien eh' et cadayO uer rie da mendico, 

AfFedus repente alili reddunt hominem» 

Cangiaua Circe dogo alcun piacere^ 

Confue heuande i corpi humani in fiere. 

Quello e l affetto human^che l huom trasforma 
Col fuo cieco deftr in altra forma: 

E fa che'n vno inflante yiene meno 
Uardorjl fuoco delyertuofo fieno, 

Adulator omnibus amici ftudiis, & alT(^ 
elibus fefe accoramodat. 
chi pajce alcuna fierayCondefeende 
^ tutto ctOjche'l fuo dejir s'eflende : 

^egli negagtamai cofa^ che fia . 

ChieBadalorgogliofafrenefia. t • 

Fin ch'ella refi a manfuetaj humile: ^ 

F muti il crudo oggetto in dolce fide. 

Il faggio adulator con lieto affetto , 

Si piega ad ognifiudio^e ad ogni affetto: ^ 

^er inuaghir di tal dolcezjjt il cuore ^ 

F)el fiemplic e ^efup er ho fuo Signore, ^ 

Senedus non debetaRepublica dellftc- _ 
re^fed eligere negotia artati 
conuenientia. • 

^on rimetta il Cantor l'art e^e la lir a, 

“ ^ ^ li Qiifiihg 
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Quantunque ad altro la yecchìaulttra: 
^a fte^ue t Armonia foaue ^e lieuCy 
Laf riandò tutto ctOj che gli par gretti , 
V.on deue l'età graue nel periglio 

y^hhandonar la patria di conftgUo : 

^a porre in tal yfjìcio >na tal cura. 

Che non yenghi a aggrauar l'età matura : 
^ it'auaglio conueniente 

^ lì ardor frale ^e al flatofuo impotente. 


Gaudere debent fcnes, q^ui xtatis benefi- 
cio libidine non inreftantur.- 
Come talhor gioifee il fedel feruo, 
che fugge C ira del patron proteruo: 

Cof deùejfer lieto chi non fente l 

‘Per yecchiaia dì^mor la fiamma ardente, 

E quel che fi ritroua yoto il fieno 

P)el defir eh* a ragione ponea'l freno, 

Populusmollifsimb tradandus vi 
pareat freno. 

Con yezzi fi riduce il Caual fiero , \ * 

Sondi freno del faggio Caualiero, \ • - 

Il popol con lufinghe^e con amore 

Cangia nel fermi giogo il crudo ardore. 

Difficile efi: Rempublicam fuis inuetera- 
tam infiitutis, ad alia vifx rationem tra 
ducere citra maximos rerum motus. 
-^ 4 / fi trajjforta l'arbore inuecchiato. 


Chi 
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che con grafie fatica Vien ftirpato. 

Tor fren con nona legge a alcun non lice 
ÌA yna amica Ttèpuhlica^e felice: 

Se non con tal rumale con tal danno^ 

che porga a tuttofi mondo doglia je affanno, t 

Afsiduitas valer plurimum ad paraa- . . 
dani bonammentem. . 

chi gionge il poco al poco henfouente _ t • j ’ 
'Fa gran cumulo in hreue di niente. ' ' f » ^ i 

Orna il continuo oprar gli nostri pitti ^ 

F)i fc hi etti adorile de y^irtuop obietti. 




Qui propcnfi funt ad iram, monitis re- ^ 
frenandi funt,priufquàm in peri- 
culum ventum fic. 


A ' 


7 ria che corraci deBrier^i^ei pone il freno ^ 

E non quando distende il cor fa pieno. 

Con gli precetti raffrenar f de ue^ 
chi prende [degno d*ogni cofa lieue. 

E dargli buon ricordo ^e^ftil consiglio ^ v' \u* . 
Tria che f troui nel crudel periglio. ^ A 

Fides habenda auSoribus,fi caufam 
idoneam reddidcrint, 

^onMidìa al pedante mai Catone^ 

Se ad fuo imperi non rendea ragione . 
Mtrtafede[^ntorichefidiffenJe\ . ' ' 

• “ ’ w t *'■ * * A 

wj: H 2?^ 
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^4 gii mwàd<i con ragion ctjei rende. 

In poètis quxdam fcrda congruentia 
pcrfonx laudantur. 

T alhor cofa non bella riman buona ^ 

'Ver quello che conutene alla perfona, . . , 
Si loda ne t poeti il j^orco affetto, ^ * 

^er quel che chiede il libero [oggetto . 

Mendaciuadmixcu ventati magis allicit, 
quàm (Implcx oratio fine fuco. 

jKCoue il color yia piu nella pittura, 
che lahneafu.nl della figura: 

*Per che ( quantunque inganni ) rapprefentd 
Tal forma^che la mente fa contenta, 

^iu moue yna bugia congiùnta al Vero, 

Che qual fi voglia detto puro, e intiero, 

Expoctis multa utilia^& multa pelli- 
fera colliguntur. 

Zd' nafce Vriherba per rimedio al male, 

lui ancor fe ne trouavna mortale, . “ 

IPa i poeti t alhor f coglie il mele , , 

S mille fiate ancor f amaro fiele. 

Vulnus obiurgationis ab eodem fa- 
. Jiabiturquifecit, ^ . 

7 elefo detta plaga fufanato . 

Va 
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l haftd iBejJdjche f hauea tmfiégdtOà 
Conuien che chi riprende acqueti li fdegno 
■ 7)i chi è riprejoje Ma al fm duol JoSlegnt . 

Infcitianon eft tegenda. •’ ! , 

Cinfermo il morbo fùo non de celare ^ 

Se pur di quello egli dejìa fanare: 
dhtCa deue farlo al jUCedico palefe, 

*Per toglier la cagion de t àjjire offejì, 

*tlon tenga t ignoranza fua celata . 

iShuomo da bene^^al qual la yirtu e grata, 

Dircentem tacite audirc oportet^donec 
qui dicit pcrorarit. 

Chi è chieSlo ad )>n conuito non dimanda 
alcuna appetiteuole Viuanda : 

JìrCa moflra il fuo \oler pronto ^e disporlo 
^gujìar ciò chinanti gli Vten pollo. 

Chi di Jfdper è vago a/colta ^e fente 

Queljche difeorre ogn'hor tacitamente: 

T^e mai gli mette in campo vtil queSlione^ 

Fm ch'egli di tacer non jt dispone, 

Aliorum oratìonem reprehendere fàcile 
cfl:,fcdmeliusdicerc difficile. 

Facile è rumar Vn^a mpio tetto 

*D'ogni beltà jd ogn' ariete opra perfetto: ^ 

dsCa via pìugraue a far lauor^che fa 

ti UH ' Miglior 
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Mìgììor di ^ue!, che p fcorgeua prÌA . 
Riprender gt altrui detti e coja lieue^ . . r*>- 
SifCa dir tnegltOjO m quel modo e apfki ptugre» 

Adolefcens nifi honcflisprarceptis exer- 
ccatur,non folum non euadec bo- 


nus,fed ad multa vitia 
defied^etur. 

. - . 1 » 

Il campo che non Viene coltiuato, ^ 

Riman de frutti priuo^e mal ornato; 
defilo a (leni fuolo p riduce y ' \ 

^a le cofe fluefìri ancor produce, , ^ 

llgiouine capace di ragione , - ‘ 

Conuien che p de II mi a l'opre bone : 
%Altrimenti non fol non far a frutto y nVi 


rimarrà de Vitq lordo ye brutto . 

Stultis magnifica fortuna iniucunda, 
fapientibus vero tenuis 
efl fuauis. 

Il corpo infermo di cibarp affetto -V? 

Riputa ogntfcay& ogni cibo eletto : . 

JlfCa quel ch'e frano tal natura frerbay 

che fava l'appetito di crud'herba, ‘ 

Rimane il Holto col penper docente y 

Se ben fortuna ai fruoi' dtpr confrcnte: V 
^ <t l faggio, ben che 'orna v» humil vita *' >' 

S i gode fempr e làfaggionfiorita. 

' • * Corporì 
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Corpori reflc afFedo omnia pf rmittcn- 
da,fi quid timebirur morbij ' 
• cautius agcndum. 
Jlmdriharo^juaficlo f il del fereno 
Lajcid in fredd le \ele d( verno d pieno: 
f^dgli reHrmge t dmpid libertdde^ 

Qudndo hd ejttdlche timor dt tempejldit, 

^on fi deprohibir d\ fdno petto 

Cofd^chejtadefdtd ddl fuodjfetto: 

Jifd ben rompergli alhord ogni dife^no , 

Qjfdndo del datino fi difcopre il fegno . 

Corpus male afFedum, non efl ad 
voluptates trahendum . 

Chi fcioccdmente indotto dd i penfteri 
DeBind il corpo infermo agli piaceri j 
Fa come quello ^che rimette al /degno , ^ 

Del fier ìdettuno il fuo flrufcito legno, ‘ ' 

Morbus maiorem vim habet, fi incidat in 
corpus bumoribus abundans. 


u2 






Il fioryche da fe fi effe ha poco odore ^ 

Prende da F aglio il fuo maggior vigore. 
Freme il morbo via piujei troud vnfenOt 
che fi a di triBofangue ,e humor ripieno, 

Breuis voluptas forpenumero ad mor- 
tcni nosconducit. 

Valla fete Lifmachò conBrettOj 
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Si fe del duro Scita al fin foggetto . ì > 

Volendofi dopo thauar henuto^ 

Clohauejje tanto ben per quel perduto^ 

T albera vn piacer breùe appannai cuore 
forte tal jche porge gran dolore: 

£ fa yeder con graue angofeia^ e pena^ ' 
che ffiejfo a morte il gran defir ne mena. 

Superftitiofus non habet quò confugiat 
vtmctu liberemo 

2 ^/ Tollerate Samo fol teme a ^ 

Com di Teriandro Corinto facea: 

^al cui timor re Haua il popol f dolio 
Sendoft in città libera raccolto x 
IBenchel fuperftitio/ononpuogire 
Inparte,oue da quel p offa fuggir e. 

Vxor non corporis cult u,fed virtuofis. 
moribus comnaendatur viro. 

- m 

Sprezzando orni ornamento Foratore^ 

JrCoue col ragionar piu l auditore. 

K eHd la mofie a Chuomo fu 9 piu grata, 

Sendo pili di ')?irtùj che yeBi ornata. 

Occultcr, pufillar,& quottidiante offenix^, 
ma^is diriniunt beneuoleiuiani 






quhmgraucs,. 


H duci, che da eledone oc coli a nafe. 
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^éngofctd^t di terror Cétnimo pdfct : 

E> molto piti d'ogrf altro acerbo obietto, . \ 

Il jual faccid palefe d fuo dtffetto, 
^linaf'cohicontmtit rumori 

S dolgano in breue dua ligati cuori: \ 

E, infiammano di f degno le perfine , ^ 

!?/« che ojfefa che Vien da gran cantone, 

Virum oportet vxoris incommodis 
coramoucri,& contro. 

La gran percola del fìniflro lato 

Fa ,che ne re fi a il deflro ancor turbato . 
^efentir t huomo il duolo della mefite^ 

B dimoflrar per lei mefìe le "voghe : 

T^oi che re Ha fi Vnita la lor gioia , 

Che finte C vn de l'altro il dannose noia , 

Maritus fibi (ìmilem cfficit vxorem. 

il Trencìpe 'virtuofi , e letterato 

fa sue s inchina allaVirtude il fiato : ò 

^as'ei fi moUra fèllo, e'vittofi, 

Lo ftorge pien d errori ,^otiofi, ' ^ q'ì 
Cafla fara la moglie ,fe‘l marito lOi 

TLonglt darà carion dcjfer feguito, . i! 

Vxorin omnibus accommodabit A 
Cc marito.^ - t 

La Imeafinzdi il corpo nonfi moue, ' -vi 
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ye meno fenza quel ejferpuo aftroue, 

Z a donna in orni locOj e in ogni co fa ^ 

deue aìfuo marito effer ritroja : ' 

J^a accomodarf in tutto al fuo 'volerct 
E/egkifil fuo intento j'I fuo piacere, 

Mulieres malunt dominari dementibus 
maritis,quam prudenti- 
bus parére. 

T^on cura donna hauer marito in/ano j 

Tur che tenghi la briglia nella mano: ' , 

,^nzj lo defa tal. pria che fojf rire 

TJeder foggetto a yn faggio il fuo defre: * 

Come colei, che molto piu s' affida 

Condur\ncicco,chefeguir laguida, * / 

F(rminarqua:veneficiis nafta: funr mari- 
toSjin fuaucm cum illis vitam agunt. 

^onfprendeua Circe alcun piacere ... 

Con color , che cangiaua inporci, e fere l . 

7 ” roua la donna per malìe marito, \ (1* 

E con C afutia appaga il fuo afrpetitoS' \ 
IBenchefempre e infelice la fuayita, , 

Ter 1' inganno, epazsj^iCon di' ella è ordita, 

Amajnrium ira: facile exringuuntur,fi* 
nemo fe admifcuerit. 

Facilmente fa paglia il fico.accend(^ 

Em 
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E in Ireue con furor per lei seSten^e. 

JlfC <i i* altro non i* aggiùnge ^%n \n memento 
IRelia il gran sJauiUarfoftto^e Spento'. 

Ve Si a gran raUta^e fiamma il firald*^mori 
I n ogni ac cefo ^ amorofo cuore : 

che dogofenza indugio \ienfopita^ 

S alcun non s intromette a dargli aita. 

Prima coniugatorum confuctudo facili 
dirumpiturifin coaluerit, firma cft. 

Ogni pie ciol intoppo oppoSlo a cafo 

Rompe yjpez^ayfcompagna yn nouo "ì>afQ : 

Il jual talmente col tempo s indura^ 

CheJprezj^ il ferrose ogn altra cofu dura. 

Facile è df cor dar le prime ')?oglie^ 

E l'amiSìa eh* e fra marito jC moglie : ■ ‘ ^ 

La qual crefee con gli anni ^ e Vienfi forte ^ 
che non fi fcioglie maife non per morte. 

Idusab apibusnondebctmcl 
relinquerc. 

La donna eh* abbandona il fuo marito^ > 

Ojfefa da liBrano fui appetito. 

Fa come l huomoyche rimett e il mele ^ 

Quando e punto talhor d.^pe crudele. 

Labores leuandi ocio^ & lufibus. 

Comefuccede ogrihor la notte al giorno j * 

F alla 
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3 dìlateiinpeiid^tlciel di Jl e Ile adorno "• 

Coft conil piacere jO'col ripofoj ?.. 

Si de fi ac dar ogni penfter noiofi. 

Qui Philofophiam non poffunt affcqui,. 
aliislitrerisfe contaminane. ^ 

2 )/ Penelope calia i bei fimbtanti 

^ccefir foco al cuor de molti amanti: ^ 
ijUali gli Colarono t anelile | 
i^oiche conleinonfienfir le fauille. '* 

^ortathuomo nel cuor grangelofìat • 

^el'oaroafiettodifilofofia: '■ ' 

Il qual la mente ad altro fudio piegai . - 

i^ofeia che lei I intento fuo gli nega . 

Non cllingeniura tam durum natura, 
quod inftitutione non . 

manfuefeat . 

Il yomer fa fecondo ogni terreno^ 

^er dur 0 j&* afiro ch'^egli tenga il fino». 

Hon è ingegno fi rozs^ di natura j 

che non fi de Iti per continua cura. >• 

Ingeniacjuo fu nr ferii ci ora, ni refteexco- 
lanturjhocpiuribusvitiis 

obducuntur. 

i , n l 

S igudiia il bmnterren piu facilmente ^ 

Sù.reila incoltole prmodt Jfemente. 

V. . Quanttii 
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^anto ì 'via piu felice lintellettOj Z . r ; 

Tanto agferroris^yitij e.piufoggetto : 

E fi sface anztl tempore ne vien meno^ < p ^ ,, 

S*ei non adorna di virtude il feno , * 

* * * 

Qugcdam ingcnia fic confuetudine depra 
uantur,vtcorrigi non queant. 

La ruota^che per forza vien piegata^ ' ' 

Ter forza humana non vien mai drizzata. 
CuaBa talhora Vn confueto Bile 

id indegno stycldéi reBa abietto ^e vile : 

T al che gì amai piu non riuolge il cuor e ^ 

TJ' guidato venea dal primo ardore • 

Solcntrcpentecorruere ii, quós fortuna 
fubito ad fumma prouexit. 

Se talhora dal del raggio lucente ■ 

Cadef vede eBìnto immantinente^ 

Suole Ifefjo in vn punto dar gran et 0U4 ‘ 

Colui^che la Fortuna f a fatollo^ ^ 

e ^ « 

Sunt quidam qui’fi Temei patria cxcant, 
cxules fe effe putent. ' . 

• *s V 

Tot ch'efce Vna fot fiata la formica 
' Tal fuo jpeco ^ d errar fi moBra amica. 

Si riputano motti e ffer banditi^ : . 

SUuuienxhe fian fuor della patria vfdtL 
V*'.'-. Domus^ 
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Domus,& ^mulitium abiicienduttijVÈ 
libercmur arre alieno. 

Sijd alcuno fe^ar con gran mercede ' “ ^ * 

La man corrottalo t infettato fede. 

Si de l'huomo priuar d ogni /ito bene, 

^ria che C furagli dia doglie ^e pene, 

t 

Frugalitas,& parnnionia& bominibus,& 
bonisprarbet afylum. 

Faceua il tempio Efejio i debitori 
Sicuri dalla man de creditori. 

Il viuer moderato j con mifura 
SoH tenia Vtta^ei leni najsicura, 

a. Ratio linguar obiicienda» nc lo'<. 
temere diffluat. 

S oppone il fajfo al rapido torrente^ 

Ler raffrenar il fuo furor poffente : 

Et accio quel non fj>arga tanto tonde, 
ch'ogni loco micino turbi, e a fonde, i 

Side opporre alla lingua la ragione, 
^errellringert affetto del fer mone : 

Ter che'l furor ,che nel parlar ri affale _ 

T raj/orta ffeffo il cuor dal bene al male,. 

Inutile eli OS clauftro carens. 

ZJtd non e la cafaja cui entrata 
^ffla aperta,o la borfa mal ligatd , 

Sciocci 
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Sciocco è il parlar yfe non rimanfoggmo 
■ V» fermo ligame/i freno il petto, 

Loquacifjimi funt iij quibus minimum 
incfl: mentis. ^ 

Il yafo che d'humor ha noto il fino 

jtifmna piu di quel che reflapieno^ : - 

Come l'huomo è piupriuo / intelletto 
^Ihor di parlar molto ha piu diletto, 

Loquaces uno prouocati uerbo 
fermonem immenfum 
referunt. , 

fiende talhorper vna \ocefola \* 

Il cauo Jj>eco piu cl'onaparola . , 

Suole il loquace al ragionar indotto 

Far gran dtfeorfo fopra vn ptcciol motto, 

A 

Frater euefto ad maiora 
fratti cedere 
debet . 

S'inchinalahilanciaalaltrajcede^ 

Quando innalzar f piu di lei f y>ede, 

^on/i [degni Riamali fratei maggiore^ 

• ’ Optando fole il minora grande honore: ‘ ^ 

2vV f MofIri del pregio fuo dolente j 
^oi chel cielo quel grado gli corrente, 

/ Philo* 
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Philofophus ex animo iuuenu libidinem, 
& inuidiam penitus reuellet,pudorem 
immodicuni caute &rcnlim emenda- 
bit, ne fimul omnem euellat uerecun- 
diam . 

Suelle,efendeconfcurej§ conti foco ^ ,v 

L'^rrtcoltor l'infruttuofo loco: 

^4 procede piu cauto ^ cjuando prtua 
*De t fecchi rami qualche vite_,o otiua ; 

^ccto che mentre fcaccia quel eh' e inetto 
'Non porga a do ch‘e buono alcun difetto. 

Sueller de il faggio dal sfrenato cuore 
L inuidiaja lafciuta,^ ogni errore : 

E purgar con bel modo quel ch'auanzjt 
Valla sfacciata ^e ejlrema fua baldanzjt : 

^ccto il pudor non uenghi ad effer Jjfento 
Mentre attorno il fouerchio reBa intento. 

Animus no capit ueram uoluptatem , nifi 
liber metu ac ca^teris affedibus. 

Non e capace il corpo del piacere ^ 

Se non e temperato il fuo uolere. 

L animo noBro il \>er gioir non gode ^ 

JxCentre il timor yo affetto il cuor gli rode. 

Diuitesforisfcelicesapparent, quos intuì 
malitia nodes diesque difcruciat. 

'Sp^ffff ^de fuori "vn huom felice 

■ ‘ ^ che 
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che poi ftfcorge in caf a fua infelice : ! i . 
Ufcini coltumi della moglie 
Ch*aggrauan di dolor le liete uoglie. 

La ricchez^ che crefce con gran forza 
Ogni doglia eHerior fegncj^ ammorza : 
^en che di dentro poil maluaggio affetto 
Strugga quell' adegrez3:a^e quel diletto. 

Probo uiro fcmpcr adeft gaudium^ctiam 
1 fi res externa: mutentur. 

Riamai non manca al fónte nouo humore 
prodotto dalla terra a tutte [bore. , 

Si uede Chuom da hene fempre lieto j . ' 

OfatranquilloiliìatOjod inquieto. ' i 

Qui lugent extinSos,uiuis 
nonfruuntur.. 

'Non gode mai t auaro il hen prefente^ 

Efol di ciò che perde dolor f ente. ^ ^ 

^eBa priuofraiMuid ogni gioia j 

chi della morte altrui sUttriBa^e annoia. 

Non poflumus cìim uolumus depellere 
luftum femel fponte receptum 

Non ì cofa di poco comodo lieue 

Scacciar colui che ncafa fi riceue. 

Idhuomo con gran fatica reBafciolto 
IDal pianto eh* una fiata hahhia raccolto. 

I fi Invìi- 


B4 


EPIGRAMMI 


Inuidia maxime comitatur eos qui 
virtute fiorent. 


Sifeopron le cantàride nafeoje. 

Quando fon Itete le uaghepiu le refe : 
Come fi lieua tn aho piuH utrtuofo^ 
^Ihor rinuidta'l priuadi ripofo : 

E produce maggior ce fio j radice^ 

‘Per diliurbar il flato/uo felice. 


Rex non tam (ibi debet timcrc, 
quàmpopulo. 

Sprezjijt del graue fanno ogni to r mente -i; 

Il can fedel clfha cura de C armento: ’ ‘ ■* 

’tion per tema dife^ma di quel gregge ^ • 

Ch'egli col penfier dello guida ^e regge , 

Effer deue a V » gran iCe l otto noiofo^ 

Per porger al fuo popolo ripofo: 

E temer molto piu eh* et uenga oppreffò^ 

Che firu^erfi pel danno di fe fiejfo. 

Malus princeps no p5t emendarcpopulu 

’tlon può lieuar da terra chi e caduto 
“Un che cadder di ncuo habbia \eduto, 

Il Prenape uitiofojC fcelerato 

"Non può Ifegner del popolo il peccato . 

Nonnulli reges faftu,& arperitate, fe egre 
gios Principes uideri putant. 

Vartef ce Melenfo eliima jCprezsjij "■ 


La 
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La flatua di gran moUje grande altezjjt* 

E diiprezjì^a coni cofa abietta j e yile . . X 

Il terfo intaglio il lauor fottiU, Vi 

Credono molti kè fugerbi^e altieri^ v.v . r 

^ertalterezj.ameritargl‘imgeri: vV 

*Difcacciando da lor la cortejìa^ ' n 

Come indegna uirtìt di monarchia- 

Amicus tutti celar, cùrn maxime luuat. 

T ien f animai nafcoHo il /ito vigore j 

Et ilviitogoter ne f interiore j . ’ V ' 

Quanto piu'l buono amico a noi Ji cela ^ ' 

^Ihora il fuo dejtr giu ne riuela^ {\\ 

‘Per che con r opre folna/colteye mute ' . 

Cioua al uop OyO' apporta lajalute- 

In cxitium coniicit fefe cjui amicuiu ^ . 
incognitum admittit. 

Corre a morte non fol chi s'empie ii feno i, 

2?/ tofcoyma chi gull a alcun Veleno: 

Cojì chi fcegHe amico ^che non fa 

Da lui prouatOyO conofciuto pria : ‘ ^ ^ 

Per che con fuo gran danno al fin s'auede 
Di ^uel che'l cuor incognito gof lede , 

Salubria monita initio funt amara, ppllca 
correda iucundifsima. 

Con doglia jC con martirj/ejfo n' affale 

V / m. Il 
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Il buon rimedio jche ft porge al male : \ 

^en che dopo limerà fua uirtute . ^ 

apporti gran piacere y e gran falme, ' 

Empie la riprenjìone di furor e 

7Iel fuo primiero ajjalro Uno Siro cuore : 
J^apoi che da ragione e vinto il [degno 
Jt e SI a dolce I amaro fuo difegno : 

Sporge al difdegnofo^ e crudo petto 
Con la ricono/cenz^Vn gran diletto. 

Quar funtoptima paucifsimis nota funt, 
ncc nifi uimmo fludio cruuntur. 

Ha ripoSlo le gemme la Tlaturaj 

ì<le Salto fondale fono pietra dura : ; 

E pel contrario fa le cofe abiette 

yA l' affetto ^e al uoler d'ogriun foggette . 

Le còfe delicate, e preciofe ‘ 

Son nel centro _,e t abijfo f nafcofe^ 
eh a pochi fono note^onde a cjuel fegno , 

S i vienfol congran jlentofudiOye ingegno . 

Homo pufillus fed ingcnio ualens, mini- 
mum quiddam efi/ed prc- 
tio maximum. 

Ticciolcofa e la gemma ,e pur p prezj^ 

*Piu eh un monte yod ejlrema altra grandezjfi 
L huomo dipicciol corpo ^e grande ingegno f 
S i Stima piu d ogni teforoj regno^ 

ehm 
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Culti audent fàcinorofi, taccntintegrijfa- 
pit vulgus, Principcs dcfipiunt^ pcrni- 
cicm Humana: vita: fignificat. 

Quando ^(maturai inSlmto loro , ^ 

Lafctanogh ammaini lorlauoro^ 

Si uede al' bora fer ej^rejfo fogno 

"Di Dio la rabbia j de l ‘Pianetti il [degno : 
Quando reRano i buoni fuPerati ' ’ 

Da /* oproy e da t ardir de ifc eierati : 

B che ricoura il uolgo fana mente y 
B'I Prencife \ien pazs3 di prudente, 
ZJeggonJt alhor le Sìelle congiurate 

Tanto contr a queR' opre fceleratt: ' ^ 

Ch'unifcono pel danno de i mortali 
T uni i piu acutiye uenenof frali, 

Solus homo Tua mala non prarfentir» 
ncque profpicit. 

^li arbori j bruti y e H herbe han tal ingegno ^ 
Ch'antiuedon del del la rabbia Jlf degno. 

Solo t huomo e (t flupido, che mai 
7^on prejentifcei fuoi futuri guai: 

7^e a fogno alcun conofce la ruma, [-■ 

che Dio peigraui errori gli de Rina, 

Onerati mero, non retinentarcanum^ 
redundantevino. 

Lhmm^che di molfQ dno è caricato 
«i' ^ I ifii 
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*bJon r'nìen t efca di cui se cihatù» t . ii/. j 

Con fdtica p celano i fecreti ' ; 

Nf ebri corpi ^ e ne i ripieni petti. ; 

Ratio fapicntiic paucis condat ucrbis, 
fcd in opere crelcit. 

Se ben picciolo e il femep>ur sei troua 

Ferttle^l fuolo molila buona proua : ^ ^ ^ ^ 

^on prende la uirrù da gran parole 

La fua pojTanzj itna da Copre fole : » •; 

Ter le quali diuien tanto felice j 
Che fa miracolofa fua radice . 

Fortunseornamenfa non faciunt ^ 
hominem meliorem. 

La ricca fella Jl morfoj el fren dorato 

^on ptyche'l buon deiìrter fa piu lodato , 

*D ella fortuna C ornamento ^e honore 

ILon rende C huom piu degno ^ne migliore. 

Qui uitrecommodis ftudcnt, magis 
inuoluuntur incommodis. -> 

Quando piu corre alcun nel labirinto ^ 

T amo reBa ^>ia più intricatole auinto : 

Ter che'l pajfo \>elocej el corfo /hello 

Gli pensa ye gli traj/trtaancdl ceruello: 

7 * al eh ei non pub per quella frenepa 
. ineaminarf perla buona Via*:.' / j, 
* .* . Quanto 
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Quanto piu ft ricerca di uìetare 
"Di cunetta ulta le miferie amare : 

T ante \ia piu Jt troua folto il malcy 
Efeuero il de Si in clS ogn hor ri affale. 

Homines inquìrunt inuitatn illius qui 
ualde latct,& à vulgo magis 

femoruseft. ^ 

'tHon apprezza I ptrifter^ne men la mente 
Quel tanto yche f uede apertamente : 
jyfrf l>en jì uede il cuore ogn hor diSpoSiOy • 
^er ricercarne ciò che Sia nafcoSlo . 
li hmmyche dal uolgo folle fi ritira, 

^erfeguir il Ver hen,cljei fol rimira. } 

XJedf ogni lingua cantra di fe ardita, 

Ter flracciar le buon* opre di fua vita. 

Qui expendit quanto fit aliis inferior, 
nunquam efl fua conten- 
tus forte . 

Q^l che p troua fretto, e hen ligato, 

T iene colui eh' e fciolto per beato : 

Il cittadino , il ricco, il gran Signo^Cf 
I Regi, e ejueSii il proprio lor fattore. 
Spreggtando il lor gran Siato, e'I ben mortale. 
Ter tuonare , e fcacciar talhordl frale, 
^on egiamai contento del fuo honore 
Quel, eh' ad alcun fi troua inferiore. 
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Qui medetur aliena iracùdia;, non debet 
jplc fimul commouerijfcd placide tra- 
darc aniraum a’grotum. i 

Il J)^Ced^co che cura il duol del dente 

tlons'attnfladelmdlcrudotepojpentez j ;• 
JìcCa sapprefentd con ridente a[j>etto 
^ hnfermo^c he prona U duro obietto, 
chi ricerca fanar il crudo fdepno 

Tl un infiammato y e dolorofo inge^Oy 
tion s'adiriy ma Jpenga poco a poco, ^ ^ 

Con piacer del cruciofo ammo'l foco. 

Animi morbi cuna fa*uiunt,compclci noM: 
pofTunt, nifi adfint dida nota qujc com 
motos corripiant. 

Con impeto fi mone il can feroety 

Dotte vien Ipinto da ogni grido ^e noce : 
s'acjuetagiamai fin^che nonfente 
Il minacciar del fuopatronprefente. 

Il /degno yc' l mal de l'animo infiammato , . 

Nf» Vienper ogni cofa confolatoy 
Se pria non è rimojjo il duolo amaro ’ \ 

Dalla f duella d'un amico caro, ’ \ * 

Oportet aurcs,& oculos, non /inerc quo-- 
uis uagari, fed rebus neceffa- 
riis referuare. 

JSLon permette il perfetto cacciatore ^ 

Che'L 
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Che'l Juo cdneognì copi mordace odore 
^ A ferì? A fuA nAturAyt uirrù inter a^ 

^er difcoprire t orme de Ha ferA, 

Si de conjhtdtOydiUgentA^^ Arte 

RitrAr l’occhione l'orecchi a dA ogni ffArte : 

Nf UfciAr che s'inchini U lor ^ene^ 
Senondouejtfcoprel'huopoye'l bene. 

Animus fibi male confeius Tua horrcns . 
malitiamapud aliospafcit. 

chi pel tràUAglio in ca[a fuA p rode 
Ì)e t Albergo d Altrui gioifee ^e gode : 

QuAndo r Animo no Siro è d'error pieno 
‘pApe il fm rio dejtr ne t Altrui feno. 

Vitandumomnino nc laudemusnos 
ipfoSj aut id caute agendum. 

Si de yietAr il loco peSiilentej 

0 dlmen nel Jlar in quello effèr prudente, 
Fu^a ciAfcuno Ia fuA propri A lode^ 

O uer tufi con Arte dngAnno j frode. 

Vera uirtus debet laudari ore 

alieno, non fuo. i,’» 

chi refi A uittoriofo neltimprefe 
-1 Fa con le trombe il nome fuo pAÌep : | 

J)eue Ìa virtù uerAj e'I grAn udlore 
FIaÌ Altrui lode riporr ArThonore, 

Numinum 
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Numinum ira: licet occulta, tamcn in cx- 
tremas calamitates auferunt ali- 
quando nocentcs. 

Se ben il fiume talhor celat&* afconJe 
Sotto la terra le fue rapft onde : 

^er ciononreSlad'efJertraJfortato, 

Doue mene iifuo corfo deli inato. 

Quantunque Vto fouente celi il [degno " 

"Non ft [corda per do del rio dijegno : 

E ma[ime in quel punto ^ che'l noe ente 
Si trouafragli eJlremi piu dolente, 

Deusnonnunqua pefsimisTyrannis uti- 
tur,ad corredionem uitiorum.- 

Le membrane molte parti delle fiere 

TJ cileno il duol de gl'huomim in piacere ; 

E quanto g'i animai [on piu inbumanij 
T amo curano meglio t corpi humani, 

Xjfia Dio fiejfio de t T ir anni i cuori j 

Ter coi regger i noflrigraui errori ; ^ 

E come [on piu rei no fi ri p enfi eri , 

Hipone il [euro in man do i piu[eueri. 

Maquis ingeniis magna uiria folent inna- 
ici, qu.rnon cóuenic flatim collere, feci 
potius mederi j donec ad bonam fru- 
gem rcducanrur. 

Sprez^ il roz^ mllano quel terreno-, 

Cl/ei. 
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Ch*ei ritroua de dumi^e Stecchì fienex 
Sema, conjtderar col penper faggio^ 

Ciò che può corre da quel fuol feluaggìo: 
^a'I buono Agricole or con grande cura 
^giuta il pto bello di datura: 

Efueìle't Sterpi hor conia falce Jl foco^ 
l^urgando il molle ^e paludofo loco, ‘ 

tlafconfouente co i pblimi ingegni 

S^aluaggijfceleratiie triSltfegm: '' . 

/ quali non richiedon ejjer troncati > 

Subito che col corpo fono nati: . v': , . 

^a p deue lafciar crefeer l'etade, 

^ er ritrargli dal male alla bontade: ''/> 

Inpno a tanto ^.che la certa ^ene 

J^oStra del fuo buon zelo il frutto fO'l bene. 

Gloria falsò parta facile euanefcic. 

Sgombra in breuej parifee faedmente 
Il fumo elle ne I apparir pojfente. 

La gloria chacquiSlata yien con pode, 

(fiamaì per ìongo pacio non pgode, 

' Magis pcccant qui principis corrumpunf 
ingenium,quàm qui pri- 
uati hominis. 

Nfl» è digraue pena degno a pieno, ' 

chi rimette in V» calice il ueleno ; - ' 2 

Come quel che nel fonte lo ripone^ < 

*Dout 
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T)out fogli ono ber molte Per forte. 

Chiuolge di mal Umented\rtpriuarOj 
T^ort mertagran cafìlgo il fuo peccato r 
ben degno di pena e ^uel difegno^ 

Che corrumpe del Trencipe C ingegno . 

Quidam foelici bus amicisnon fruuntur, 
fcd cum infcelicibus percunt. 

tlonfol non por feti buon Creonte aita 
^Ua carafua figlia sbigottita: 

J)/€a rimafe abbracciandola contento 

Vi foffrvr il fuo incendio Jl fuo tormento, 
T^on godon molti i fortunati amici:, 

J)c(a muoiano con quei che fon infelici. 

Erga unum ardcntior cft bcncuolcntia; 

Ornano molto piu d'ogn' altro jluolo 
eli animali jC he fanno 'on parto folo, 

S i uedefermo,e ardente quel amore, 

che non s'ejlende a piu che d'yn fol cuore. 

Non óportet offendi inimici conuitio fi 

uerumadmonet,fed uertendumeft ' 
ad uitar corredionem. 

T elefol fuo nimico non miraua, 

JPìC <i l utile che [haJtagt apportaua, 

^on fi de riputar alcuno offefo. 

Quando dal fuo nimico Vten riprefo. 
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uolgerp a atrregger quel peccato , , , 

^elqual confua vergogna Vienlftafmdtò^ 

Stulti admittunt amicos, fapientes ucrò 
inimicis rede norunt uti. n 

^on ingiotifce alcuna cofa in '\>ano 

Quel _,c hai Bomacoforte^el corpo fano: 
fer cheH tutto gli rieJe in nutrimento 

"Non porgendogli il ciho alcun tormento: , : 

^a quel cVe infermo refla puntole offefo 
Da panche vinone da ogni piccio! pefo^ ’ 
Perdano i pazjd^^ i ^dti i loro amici ^ 

EH faggio adopra in bene gli nemici. 

Ex vnaquaquc re,quod ineft utilitatis, 
excerpendumefl:. 

^en che nonferui al ber t onda del mare^ 
T^urgioua a nodrir pefci^^e a nauigare . 
Coglier f deue da qualunque cofa 

QjpelUcommoditach*i inleinafcofa, . ' 

Nobis agendum cd: vtab inimicis non 
folum non la:damur, uerum 
etiam adiuuetnur. 

^on eran cantra fiere i antiqui accefif 
Se non quando uenean da loro offe fi: 

^a uolge quefla età nel commun bene * ' 
La pelle je- carnea al mal col fel fomenti 

Deut 
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*Deue thuom ricercar d'ejfer aitar o 

^al fuo nemico ^non che ojfefo^e odiato. 

Qui confidit fe fore virum bonuna,nihil 
negligit quod conduca! ad 
bonam mentcm. 

chi f dispera hauergiamai del bene 
Spende piu largamente quel che tiene : 

Ma colui ck acquisiate ha granricchezj^ 
Ogni pie dola cofa ferba^e apprezzi • 

chi Ji confida di falir le ficaie, 

che conducono al del alcun mort ale. 

ISlon jpreggia cofia Ja qual jìa pojjente, 
iSer guidarlo a FhoneSlaje buona mente '. 

xArrzì ogni picciol vitio in fi corregge, 

Ter non trauiarjt dada buona legge. 

Qui arde! amore uirtutis,non 
egei admonitore. 

Corre fj> ornane amente il Caual fiero, 

"Ben che col Jfiron noi punga il Caualtero. 

7>lon ha bifiogno d'ejfier ammonito, 
chi riman dal uirtuofio firalfierito. 

Vir fapiens redi confeientia contentus^ 
non defideratteftem, 

y alcuno porta a donna tal amore, 

Chefiopporti per lei pena, e dolore: 

PÀman 


T O SCAKI. ^ tff 

Jtimdn fatto appago, pur chegodi^ 

La fua [?eUez3:a confecrtti modi. 
IdhuomgtiiUo e faggio, eh' e di bontà herede^ ' ^ 

T^onjf cura di fame ad altrui fede : 

Ma p contenta del nafeoBo affetto ^ 

Senz^feoprir al mondo il fuo diletto, ^ • 


Cum imminet fortunze tumultus, animus 
eft pliilofophla: prjEceptis 
confirmandus. 


Fra tharena il ipinofo Echin s'afeonde^ 

Quando antiuede il gran furor de t onde, .. 
àdeuethuomo armar contrai difetto — ' 

VelriodeBino,di\irtude il petto, 

Tuncinflat rerum perturbano, cumta- 
cent boni , & plurimum ualet apud 
Principes malorum orario. 

Quando le rane con più efiremi gridi 
Fan rifonargli paludop lidi, 

^Ihora ne promette in hreue il cielo . > 

XJn procellof ) nembo, e ofeuro veliu 

Quando hanno riempito di furore ' ; 

Jfcelerati il cuor del fuo Signore, ' , 

Se tace, e non s'oppone thuom da bene, 

^er ffegner ijuell'int<jua,e cruda ff enei 
^afee dal rio difegno tanto male, 

. QB ogni picciola piaga fa mortale. 
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ludiccs faucnt iis qui plu- 

rimum dant. = 1 

La hiUncid fi piegale (i difende ' ' 

In quella parte Ji* maggior pefo prende. 
Colfuofauor il Giudice foRiene 

Queijchan le horfe piu grauofej piene. 

Fortunatior eli: iis quem feftina mors 
riacimiis uito: malis cxitnic. 


Felice è quel^che Ipinto / ajfro uento^ 

^rriua al porto /enza alcun tormento : 

J^a affai m en lieto ^c hi con gran bonàccia 
La terranei lito deflato abbraccia. 
Fortunato e colui chi fa partita 

Con preBa morte da th umana "\fita . • ■ ^ 


Ratio non folum animi motus componila 
uerum & corporismorbos 

farpe leuat. ‘ " 

V w . 

Se bengioua t accortole buon nocchiero ^ 
Ferripararfi daFlettuno fiero: ; 

Flondmeno non può far queti i y^ernij ‘ ''N 

l>l€ raffrenar de [onde gli tormenti: .^v 

Stia l h abito di mente ^ e la ragione Vh 

F. acquee a del penper la ria int emione : , 

E fcaccia ancor con il tranquillo humote . 

F)a i corpi humani tl fdegnoycl fier dolore. 

Qui ^ 
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Qui conantur quod non queant cfficcrc* 
non debent incufarc fòrcunam^fed. 
fuam dementiam. 

Se non prende la Lepre chi la caccia, 

B col hue pigro l a fua traccia, 
tion fi de lamentar della ria forte. 

Ma delle fue maniere poco accorte . >. 

chi pur yuol far ejuel,ch'tmpofthil fia, 

J^on incolpi il deBin,ma la pazzia, 
y ei non arriua al de fi atofegno, 

7>le mengli rtefce il per f do difegno. 

Regno ac diuitiis multa adfunt 
occulta mala. 

Quanti/ònhoggialmondo gran Signori, 

cui fi fanno per le piatxs honori , 

Che f uedano al lato ognhor tal moglie, 
che gli contrita lelor liete uoglief 
Sellano oc colti i mali, eie triSlezjie 
Fra i folti rami delle gran ricchez^. 

Quarcunqueobtigerit fortuna in vita* 
cum cajuóiandum cft. 

T^Je gli t heatri non f feopre audace, 

C hi combatte con tjuel chi piu gli pidct * 

Ma ben colui yC he con l'inuitto cuore 

S'oppone a chiunque mojlragran ualore. 

Si deue thuomo in quello mortalfiato 
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T nuArft ogrihor cantra fortuna armatt^ ‘ 
Senz^ ajjfettar jche l tempo gli prometta 
'Piu felle e occafone di uendetta. 

Quidam Tua ncgligunt.quod aliorum 
bonis magis dcIcScntur. 

IJ adultero abbandona la fua moglie. 

Per sfogar con altrui le tris e uoglie. 

Spejfo diiprejjé^! buom per l'altrui bene 
l^afuapropriafoSanz^tht'l mantiene^ 

Nonpo(TumusaIiisìùcundic/Tc,nifiprius 
purgaucrimusanimum malis 
affcdibus . 

Jn yan col puro^afo ne yien prefa 

L' ac qua da tonda, cb'e turbata e ojftfd, 
J^alfpuocontamìcoejfergioiofo, 

Mentre in noi refi a alcun defirnoiofo: 
tle oprar alcuna cof a con diletto, ; ■ 

S e'I penfier non fi purga dei rioajfetto^ 

Irati non admiteune alicnum confilìum, 
nifi prius ratio tumultum 
animi compercat. 

Fral firepito^e remore affai finente 

Quel che fi dice non s'afcolta ,e fente, ^ •' 

L animo pien di [degno non s 'appiglia 

k^lpartuo,cbei'huomo gli confi glia \ t , 

• • i/. Se 
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Se non desueta la ragion/' ardore j '' 

Che Scinge a (quella rabbia il ^ero cuore, : 

t 

Nemo inuidet iis qui gratjam fibi magno 
pararunf, fed qmbuscoiuigit, • 
fortuna? fauorc, 

Sijuole hauer inuidia a chi donato . ■ i H 

Igiene qualche tefòrcr^o ricco Stato: 

J^a non già a quello ^che col fuo ualorcj 
0 con denari compra yn tale honore, 

Jt(dl JtJopporta di fortuna il gioco j 

Quando innalza qualch'uno a degno loco : 

S enza che la Virtù gli porga aitdj 

B gli presti fauor nella falita^ _ ' 

Non eftutendum animo commoto 
priufquamadferedicrit, • 

fuole alcuno yfar t acqua turbata^ 
Seprimanonfuederipofata : j . 

Mentre fanimo noStro e pien di f degno I ' 

*tlonji deue ejfequir alcun difegno: ^ 

^a tanto raffrenar la ria int emione^ 

Fin che'l penfiers'accoHi alla ragione* * 

Vita? munus quod mutuoaDiis accc- 
piraus citra querimoniam repo- 
nendumefì:. 

Side restituir quel eh' e prejtm von 

4^. m. Coni 
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Con r dnimo cjuietOi f non turbate, 

Von fi deue attristar dedajua forte 

L'huomotch'e dal deStin condotto a morte : 
Tot che ne rende al del tjuelS alma iSteffa^ 
eh' et da "Dio per quel tempo fu concejfa . 

Malus amicus non poteft rctincri citra 
noxam , nec abiici abfque 
inimicitia. 


0 




La ria beuandujche talhor Vten prefa ^ 

‘tion f ritiene fenzjtgraue offefa ; 

^e uomitarf mai da noi fi puote. 

Sema noia di chi da fe la fcuote. 

Il fdlfo amico chi da noi s'adora^ 

j)' affannone dispiacer ne premete accorà: 
T^e f pm difcacciar per altra VÌ<Tj 
Se non con grane rabbia ^e feortefa. 

Qui non habet amicos a quibus admo- 
neatur, farpenumero ab inimids 
auditfuà vitia. 






Telefo dal nemico chiede aita^ 

Ter rifanar la fta crude l ferita, 
chi non ha amico di tal conditionej . " ^ 
che rprenda talhor la ria intentione. 

Sente da l'inimico con dolore 

PÀmprouerarf t Vitto tèi ^aue errore. , 

Ini- 
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Inimicus ad re£ìe fada (lupìduSjfìatim 
olfacit fi quid dcliquerimus. 

Il fcelerato^e puzsjalente odore - 

Conduce di corpi ipemil^AttoItore: j 

Il qual dal buono non Vien traj^ortato, 

Vou'effer puoi dal rio f et or guidato, 

L'inimico crudele iO* inhumano 

Odoralerror no Uro di lontano : -•“ 

^en che stupida e al reHo lafua mente ^ 

Ter che t odor del bene oprar nonfente. 

Imitari gaudemusgeftù,inccfrum,& afpc 
dum,eius in quo virtutem amamus. 

Tiace aCamante tutto CIO che mira 
T^el corpo di colei :,per cui folcirà. 

ChtPcorge V» Virtuofo con diletto^ 

Imita di lui'l pàjjojl geBoyC aj^etto, ^ 

Affucfccre dcbet animus nc phan- 

tafiiscommoueatur. ' ;j \ 

^adopra il corpose fa con uirtu eflremaj 
che non pianganogli occhiai cuor non tema, 
U animo far tal habito f deucj 

che commojfo non (ta da cofa lieue. 

In philofophia lux ucritatis oborta, 
difcutit omncm diffidcntiam. 

Il marinaro piu non teme il mare^ 

Hit Qudndo 
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Qudndo degli frAteìh il fegno dgj^4re%:'\ v ‘ 

Qudndoflfcogreiher della fctentdi 

Si Jpezjd il ramo delld diffidenza. 

Adolefcens priufcjuam profìciat in philo- 
fophia tum€t j vbi uero dodrince fru- 
dum pércepic fé fubmittit. _ ■ ^ 

Jif/Vrf con miglior uagliagt inchinati 

Spighi ilnQllr'occhioiche non gli eleuati: 

^er che per quello ne riman ficurò 

pDelricoltoj del frutto homai maturo. 
'JlXollragranfaH^b'jt^'vnfuperho affettò 
Colui jche no» fa ancora alcun prof etto: 

Il qua! f fon omettere cangia' Imito 
T>opo chèi utrtuofo frutto ha colto. 

Pietatisofficium. ^ 

^orta P augello tutto cieche troua 
^Inidojula progenie fua rinoua: 

Sporge a i fi gli quel che glie conceffo, 
flon rif orbando co fa ^er fe feffo: 

Speffo la ménte alla uif tu s'inchina. 

Solo per infegnar là fua dottrina. 

*N.on f curando corsie fìconuiene ‘ ' 

'Verder per l'altrui atta il proprio bene. 

Sajpenumero rebus maximè profpcris 
grauifsima réru incidit perturbatio. 

S i uede jfeffo, quando e'I del fereno 

* • ' . *Rdfcer 
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*tJafcer V» nembo di gran pioggia pieno * 
ìl^ual in breue Jjfatio o/cura il cielo 
Con tuoni yCon tempejlaj fofco uelo: 

Quando ne t human flato è piu diletto, 

. xydlhora al no declino e piu foggetto . 

Rebus admodum pacatiSjCx minimo di^- 
fìdiograuifsimi rerum motus 
fubito exoriuntur. 


La picciol nube , quando il cielo è lieto 
'Ke minaccia procedale tempo inquieto: 
Quando fi troua hormai hauer pacato 

s^lcuno Vn cuor comma jp>, tir infiammato : 
Tdajce in quel !>unto da ogni picchi /degno 
T antafiamma^che turba ogni difegno» 


Mors fenum facilis. 

Ilfioco che talhor regia indurato, 

‘Per la molta materia c'hà occupato : 
*Perracquetarp non fi piega, e inchina. 

Se nonperforzA d acqua, o gran ruina; 
J)iCa quello a cui gli manca f alimento 
K imanfenzaltrui aita da fe /pento. 
Facilmente abbandona, e lafcia l'alma 
Del uecchio corpo lagrauo/a /alma, 

Nimia in dicendo celeriias 
temere rapitur. 

Chi dal/uror è moJTo,e concitato^ 

Piu 
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longe^oue defìa Vten trajpùrtatiy» 
Spìnge il parlar ueloct le perfine 
Zi làfcìar il fintier della ragione. 

Fortunaciiicommodanihilmo- 

ueiurapientem. 

'' La pioggia che nel maree ode jgioue^ 

'Nongioua a Condanne men la commoue. 

Il mal eh' apportafieffò il deUin fi ero j 

T^onpHo turbar del faggio il belpenfiero. 

Bonis & malis utendum in vita,vt ex 
vtrifque uiuendi ratio 
tcmpcrctur. 

Si mefichia^e unifee il grane ^e acuto accento^ 
^er far armonia dolce j buon concento, 
Chifi'uir 'rude della Vita il duonoj 

Ufi di pari fhuom maluaggiojt'l buono: 
^er che con tal legame untone 
i Si tempra del ben Viuer la ragione, 

Animus xgrotus,profperis,at(juc 
aduerds rcbusiuxta 
offendi tur. 

Il corpo che commojfio dal dolore ^ 

ISlon può fojfrir ne freddo ^ne calore, 

L animo infermo non è mai (quieto 
In imitai fi voglia fiatone triSIo^o lieto, 

Animus 
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Animus ira commotusnon de/jpicit 
quid fìt utile. 

Cht^n cafa propria conati amici fidi 

S'arde jrrpte'l tetto con fuoi efiremi priddi 
7)i forte taUjch’ei non fa uedere 
Quel cfj' utile gli fa pel dispiacere . 

U animo che commojjo Vten dal fdegno 
Fugge ogni bel penfero ,e buon dtfegno: 

E tanto è combattuto da l' ardore ^ 

Chefcegher non fai meglio dal peggiore, 

Zclotypia mali memoriam in 
animo rclinquit. 

Quantunque offenda il cofume inuecchiato. 
Facilmente per do nonVten facciate . 

Codio produce inuidia^fùr ogni male 
Lafcia nella memoria fijfo tl frale. 

Qui vere amane pliiloiophiam nihil illis 
fine illa dulce efle poteft. 

Chuomo ch'ama "\>n amico leggiermente 
T>i lui p forda^quando ref a ajfent e : 

JifCa quel che del fio amor puede infano^ 

Sente gran noia^quando egli e lont ane. 

Quel ch'ama poco la FHofofat 

E>a lei per picciolfcontro p trauia: 
colui che gli porta ardente amore , 

TSlon "Moige ad altro t inpammato cuore. 

jLnzi fendo ella affeme giti noiofa 

Ogni 
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O^ni cofa/haue^e ddettofa : 
deferite alcun piacerone alcun diletto ^ 

S $ non quando gli abbraccia il collo ^e'I pen$^ 

Oratione ducuntur homines. 

Si uolge in ogni parte il deHrier graue 

Col duro freno ye col timon la naue. ' - 

L' oratione di parlar^ e i detti ardenti ' ' 

S on nutriti dalle dure menti, 

■ ^ . -X 

Poetica non eft abiicienda, co quod ca: 
multi abutantur,fed adhibenda cau- 
tio vt fiatfalutaris, 

S e ben fife orge pel liquor del uino 

Trauiarji alcuno fuor del buon camino; ^ 

"Non fi deue per do tagliar Ialite ^ 

l^erjfegner j ac quet ar quelfajfra litei \ 
Ma far che re Hi piu uicino il fonte 

fAtto a domar te uoghe Iteuij e pronte, ' ^ 
Quantunque JfeJfo in queRa età ne fi a 
Oprata 'nel malfar la poefia : 

^on merta ella per queflofol defio f ' ' ‘ 

Ueflar opprefja da l eterno oblio;. ' ' 

%M^a f deue agiutat con la ragione^ ' ^ * 

taccio giout^e non nuoca alle perfone,. 

% 

In audiendis poètis pr^cepta funt adhi- 
bendajiie quid iniiciant animum,. 

^^^^p/^l^metiHo.nelber molto 

xjiccioj 
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yAccìo non renda, ihin /* huom ehho^e fiotta, 

JKacchian taffettà de i poeti i detti ^ 

S e non uien temperato da i precetti , 

0 

Ingcnia qux tardius percipiunt,mc- 
minerunc tenacius. 

Riceue con fatica nel Jùo petto 

L'humore il uafò^che di tocca e fretto f ’ 
J^a poi che nel /ito corpo il chiudere tiene t ' - 
T enacemente'l /ertatelo ritiene, - 

VingegrtOt che comprende lentamente ^ ^ ^ 

Si/corda^O'otha ancor diffìcilmente, 

Quiparce laudat alios^ uideturadhuc 
fuaslitire laudes. 

Chi duona inuito /ente grani pene^ 

^er che gli par che poco Jta'l fuo tene. 

Colui ck 'e parco nel lodar altrui 
Ve/ a la propria lode ancor per lui. 

In aliena diftionc,quid nos deceat, 
aut dcdecear,conremplan- 
dum ed . 

T^e gli occhi altrui fi uede te mira ffeffo 

L a figurate l'affetto di fé fltjfo • O • 

Conuiene contemplar da l'altrui detto 

Il tene^ e'I male d ogni nofìro affetto, > 

Dimifsi 
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Dimifsi a pitdagogis non abiiciuntimpc- 
rium,fed mutane Principem. 
chi fi fottrdgge dal grauofo giogo 

T>el fiero j rigor ofo pedagogo j. ^ 

Quantunque refttliherOj,e difcioltOf ‘ ' ' 

Per cidi freno di bocca non glie tolto t. 

Poficia che*n quel momento la ragione ; 

Ottiene il feettro fopra le perfine: \ 

^l cui impero conuien^ch'i mitri affetti '' ^ 

Zjbbidifcano ogri borace fan /oggetti. 

' f 

Auxilio diuino debemus fidcrc , fed fic vt 
noftramquoq. induftriaadhibcamus^ 

Il marinaro ^quando ue dell fegno ' * 

De Tonde altiere ^e'I pr oc ellofo [degno ^ 

Si uolge a Dio^come a maggior conforto j, ’ * ; ' '• 
Credendogli ficuro albergo ^e porto : 

Dopo piega le uele^e safiicura ^ 

Da quel furor con buon confegliojC cura l 
Iste cejfa di far cofa^chegh fia 
Per giouar contra la fortuna ria. 

Quando la.mente mitra e sbigottita^. 

Deue fempre jferar di Dio Taita: 

JPrCa non tanto perocché non adopre 

L * occhione la manose tutte le buon' opre. 'ri 

Glorù,& opes non funt addendx 
uiro malo. 

ch'innalza ^e lUua in alto wf: eierato 

» - Per 
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^er forza di ricchezjjtye aiterò fato^ 

Fa come quello jche confente il vino 

^ chi per febbre a morte e h ormai vicino, 

S chi porge talhora il dolce mele, 

T^er dtfcacciarda alcun bigliofo il fele, 

Cupiditas animi nunquam fatiatur. 

Il membro che da fcabbia vien turbato, 

Vefa continuamente ejfer fregato : 
llde[tderio,e l'ingordigia ardente , V, 

“Non può fatiar la fua uorace mente. 

Homo amplc<3itur ciboruin 

artifices . ^ 

Siegue rhuom quella donna con gran fdegno, 
Cheviene con incanti al Juo difegno: 

E pel contrario riuerifce,e adora 

Quel, che con uarij cibi il corpo accora: 
Amando molto piu chi gli da morte, 

che chi f inuefea con maniere accorte, ^ 

Impcrium viriin uxorem erit, 
cuiufmodi efl animi 
in corpus. 

^on haura t huomfopra la moglie impero. 

Come d'ognalra cofa f feuero : *< =. 

JìfCa come quel che C animo pojsede 

Sopra' l corpo, u ha ripoflo la fua fede, 

Vxorcs 
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Vxores conantcs imperare, dctcrius au- 
diuiic quàm qu^eiè fubdunt uiris. 

llfdggio eh' ama iiVrencipeytl Signore ^ 

"Non [orna .,md da lui toghe'! Jflendore, 

Le mogli ubbidienti a i lor mariti 

^iceueranno honcr fer tutti i liti : , 

E farà in odio di coloro il nome^ 

Che fuggiranno quelle dolci fonte, ^ 

Nemo nouit ingenium mulieris,ni(I qui 
duxit vxorem. 

T^onfente alcuno il doloro/o obietto j 

Se non l'i^lejfojche da quello è affretto, 
Conofee fol di donna le rie uoglie 

Quelle he f troua al lato ognhor la moglie, 

Vxor conans conuitiis maritumàluxu 
reuocare, magis irritar : fi placidi; fc- 
rat,ac roger, pluscfficit. 

Quando "Borea il furor fuo yia giu Spinge^ 
^ìhor l huomo le ueFli giu reffringe : 

Le quai rimette con fuo gran contento ^ 

Quando e tana tranquillo jefoaue il Vento, 
^on de cercar la moglie con furore 

Jturar l huomo inuaohito d’altrui amore ; 

Ber che viene a irritarlo maggiormente 
,Agalefarf in quell error giu ardente : 

JìCa col f offrirle col gregar giu toffa 

la 
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Lo'peJeràallemgliefkedtSpoFt». 

Quidam potcntes nafti uxores, non dant 
opcramvt ipfi meliorcs fìant, 
fed vt illas deprimane. 

Chifdlir fui deBrier per deholezj^ 

t^on puo^a piegar i nerui al fin taue^» 

^cciofenzj, altrui alt a faltrpojfa. 

Se len fi troua in parte peHe hjfia. 

Colui chi prende piu pojjente moglie 

*Di quel tanto ^che chiedon lefue uoglìe^ 

^on cerca diuentar di lei migliore^ 

Mài modo d'atterrar il Juo ualore . 

Faminarum intcmpcratus . 

luxus. V 

Sprezj}> ^afife di Mime t honore^ 

^erJodisfardelToro alpaess amorfa • v 
eli mariti e feueri^e moderati 

Son fiejjò dalle mogli abbandonati : 

^er che' l sfacciato j ingordo lordefire 

7^on può fremane impero altrui /offrire: 

Ma fempre fene yà/ciolto^^e sfrenat o, • 

V‘ dallafciuo affètto vien guidato, 

Foemina: qux philtris captane, maritos ► 

ftupidosnabent, &inutilcs. 

Chi pefea col veleno toghe itpefee. 

Ma corrotto pel tofeo che gli mefee,. 

. . - 
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chi ricerca con arte hauer marito '■ . . 
Stupido il prende jinmile^e fopito. 

Quatti plurima funt Cognofccnda, fed fc- 
quenda>& retinendaoptima. 

J)opo che molti regni ha t huom ueduto» ' ' 

Egliuarij coll umi cono f cimo i 

S i fceglie per albergo vna cittade / ‘ 

"Piena di buon coBumi^e gran bontade. 

J)el tutto Jl de hauer nottua a pieno ^ 

J^afolo al bene de Binar il feno. 

Ratio non folum a vitiis immunis effe 
dcbec^fed etiam robufta. 

iSlon e gran cofa hauer il corpofano^ 

Se uigorofa non e ancor la mano» ^ 

tonfalo la ragion dette ejjer pura^ - 

<t polJènte di nerbo ^e di natura^ 

Qui inflituir , addir prjtceptà ingeniis fa» 
lubria,nc deuaricent in vitia, 

♦/il. 

C agricolt or fo Berna gli arbofcelli . ^ " 

Conpali, accio diuentin dritti ^e belli, 

Jl fàggio precettore, c* ha diletto • ‘ Jli 

T> adombrar di Vmude un nobìl pettoc 

InBida buonprecettt\elTingegnOj „ 

xAcciononpieghi aluitio il bel difegno. 

^ * Non 
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Non fufficit ingcnii foelicitas, nifi a’dccdat 
dodor cgrcgius,& prarccpta idonea. 

t^on e per fepojjente già l terreno 
Ornar jì de hei frutti l'ampio fem ^ 

Se non pel meggio d'alcun buon coltoroj 
che porga alle fementi il chiedo humort. 

La gran felicita de l'alto ingegno ^ I 

Clamai l'huom non folleua al uero fogno, • 

Se da faggio dottor ye buon precetto . ‘ 

viene Spinto al bene t intelletto. 

Nemo e{l morcalium qui fortuna: 
nonfirfupponcus. 

Z a nauepiu de t altre bene ornata ^ 

^ er ciò da t onde non e men agitata ' 

y^nzi foggiate al lor f degno ^e furore 

.Appar d'altra men uagaj ajj'ai minore'. 

La ricchezsé Chuomo non acqueta 
L'orgoglio del fdegnatOyO fi er Pianeta ; 

^ofcia ch'ogni mortale o illujirej o mie 

Conuien che re Hi alla fortuna humile. ' 

Animi uoluptas corporis dcleda- 
tionem obfcurat. 

L'acerbo jC oliremo affannoni duol maggiore,. 

F aliene ^eofcuro ogni minor dolore, ^ 

Sifa'l piacer de t animo foggetto 
Ogni gioia del corpose ogni diletto^ 

L il Rcbuf. 
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Rebus maxime profperis, mecuenja 
diuerla fortuna. 

Sifeopre atcorpUjumdnì perigliofk^ ^ ' 

TJnd conttnud fdnitd^e piotofd : 

Ter che col lento pdjfofeco ddduce 
T dntd do^Udicfjd morte ne conduce, 
Qudndo fi moflrd ìtetd Id fortuna j 

^Ihor fi de temer pel mal ch'ddund: ^ 

JljUdln'dJfalepoicontdldrdorej ^ 

che nongioud fchermir col fuo furore* 

Res per Te tnlles rationc funt 
alieuiandar. 

Spejfo fdr fuoì juel eh' e noiofo ,cdro^ , 

Il dolce j,che[ìmefchid con l'dmdro* , v 
Jl^idcerf e'I dolor delle perfine 
Si deue dtlegerir con Id rdgione. 

Animus fcrpcnumcro ex fefe pon- 
dus addir rebus. 

Il corpo humuno fi ddl pef iJleffo 

l>Jon d'altro obietto relld ojffo^ e opp*"fff> • 
Ten che I animo noBrofuol far greue 
Ogni opra, che dafe fa 'mie, e lieue. 

Qui finunt foenus accrefccrc , cùm adeft 
dies,grauiter mente laborant. 

chi nonporge rimedio ai frefeo male. 

Fi 


idi 


»57 


, TOSCANI, 

Ed piu acerba la do^lUye crudo il Jlr ale : 

^er che di forte accrefce la fua forzai ^ 

eh* allaccia i spirti noHri^e i membri sforza 
Scioglier f deue thuomo daìufuraj 
!? ria che produca frutto ^ e fa matura: 
Altrimenti giofjgendo al tempo yt al giorno y 
Kimarra con doloreranno _,e forno* . 

Quifemelinufuraminciditnun- 
quam cxplicatur, 

* ■ 

Cèrne il de Br ter prona una uolta il freno 
Scaualca thuom di rado fui terreno : 

E preB a a ogn'uno il fuo gagliardo dorfì ^ , 
^ofeid che uolgeyC rode il duro morfo ; 

J:ie rifiuta giamaif e ben fi duole 

T>i portar cjueljche canale ar lo yuole^. 
chi talhor ne tufura re Ha auolto^ - 

damai da gli fuoi lacci Viene fciolto ; 
fer che pria. che fi troni fi quei finora .. 0 

La gittata ogni bene gli diuora • s • < ' 

Difsidcntesfadleruperantur, con— 

*1 cordeshaud facile^ r . i . f ) 

SiJpezjjt V» dardo folo facilmente ^ 

Come quelche none fermo^^epoffente ;* 

^afe in vn fafciofolofono ajlretti^ 

7^on fi y>eggono a f degno human foggetti : /> 
layiì^th raccolta j e fretta ^ 

u a i 2^i- 
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T>ì^rez^no ogni r abbiale ogni uendetu* 
Bcolreilarinmtttfannedere^ 

che nman u4no ogni mortai potere, 
ella di moli i »ppr ^ ì il gran ualore, ^ 

Quando fi uede difunito tl cuore : 

^àl concorde uoler ligato^e auinto 

T^lon viengiamai da fcorno humano eHintei 
,Anzi di forte col furor contende , 

che l fm poter ognhor s* ac cref e yC efende. 

Qui triftia nuntiant habentur inuiii. . . 


SiCira, l'infermo con amaro cuore 

Jl uafo che gli porge trillo odore : n ^ . 

Nf fcorge che gli balli alla gran doglia V 

StCìrar la medicina con ria uoglia : < -, /i 

Se non odia il bicchiere j, e'I uafo ancora 

^ppar di quello odor e, che l’accora. . us ^ 
S'appaga (pefo con difcortefa ò 

Colui ch'apporta una nouella ria : -j* j 


“Per che riman da quel la mente opprejfaj ' 

Piu che non fa dalla nouella iHeJfa. 

Garrulus ncc tacere poteft,quod accepit» 
necporeft obliuifci. 

Il frimai che fi trotta il ghiaccio in mano , 
flol vuollafciarfe ben lo Uringe in uano» 
*Hon (ì /corda giamai Chuomo loquace 
*Di ciù che f ente ^ma ne meno il tace. 

Ani- 




Animus diu uerfatus in hoc corporc,non 
facile ab eo reuellitur . 

t^on cantdlteramente ilua^o yccello^ 

Quando jt troua/cioho dal fuo hoHeUo; 
^nzì dolente ognhor tornar dejtdy 
fu rinehìufo longo tempo pria, 

Lafcia con grane angofciaj duol la mente» 

Il corpo doue e fiata longamente . 

In magnis rcrum procellis ratio debet 
animum cohibere,ne ab affedi- 
bus auferatur. 

l^on fi ferma gi amai la nauicelldt 
Quando conturba t onde la procella», 

S e non inerte da l'ancora arrecata» 

Ch'habbia l',Alge ne l'alto ritrouata. 
regger ne i trauagli la ragione ^ 

ly ogni noHro p enfi ero I int emione : 
iAccio non uenga dagli affetti fcoJJ 'a» 

E dal furor d'empia fortuna moffa. 

Adulator cìim in rebus feriis nefciat 
effe ufui,uoluptatum mi- 
niftereff. 

Uondiffendela Simiafcelerata, 

Coni fai Can de C albergo fito l'entrata: ^ 

^emencome'l deliri er con gran fudore 
‘Porta la foma ognhor del fuo S ignoro, 

L itti 
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E pur JpeJp gli porge gran diletto ^ 

Confuoifcherzìico igeni.efòzjs ajfetn» 

L! adulai or riuolge altroue il f’icde^ 

Quando s ha dafarproua della fede: 

E dalle co/ejrraui f ritira, 

■' i ' . . • • -j 

Come i^uel chegiouargtamai non mira, 
Sendo mimlirofol d'una gran gioia, 

Chepafceglt occhile preme il cuor di noia. 

Senex admixtus iuueni,illius temeritatetiì 
rcucrentia fui rcddit modcratiorem. 

Spegno l'acqua del Vino lagran fiamma, 

E tempra il grande arder cidi Spirti infi ama. 
Il uecchio con ilgicuane mefehiato 
Raffrena tljuo penfierofcelerato : 

E tanto fuole oprar con fiuaprefcnia, ' 

Clfei Vien corretto a farle rtuerenzjt. 

Non funt remitrendar excubiar dum di’- 
micamusaduerfusvitia^fed fem» 
per uigilandum. 

.Mentre il nemico al lato ne dimora, 

’tlon fi concede alla quiete \nhora. 

IDeu'efJèr contrari vitio C huom confante, 

E combattendo ogrihor far Vigilante, 

Prima taedia literarum toleranda funt, 
donecvfu fiantiucunda. ( 
^riachedelhuomfificopralanatura. 

La 


Digitizi 


iLd Ulta nclira ne tdjpfmbra durai 
‘y^apofcìA che di lei fi feerie il fondo ^ 

Quel che nuocer fole a , riman giocondo 
S oferi l tedio de faìpeHre Vidy 
Chi la uirtude con^uiflar dejia : 

*Per che coltemgo ejuelt eilrema noia 
S ac queta^e fi rmolge in grande gioia. 

In oratione primum confiderandum cft 
(juàm falutare fit quod dicitur,. 
dcjnde (juàmiit 
clegans. 

. J)(Centre alcun reJla dalla fete aBretto.y 
’NonJi riuolge fuor del her t affetto ; 

^apoi che'l J uo defr ftuede appago , 

,^lhor mira del uafo il lauor uago. 
principalmente rimirar non lice 
L'eleganza di quello ^che fi dice, 

Jt(a ben confiderar l'utile,e'lbeney 

che da quei buon precetti nafte j,e Viene, 

Qui vult pueros re<fìe inrtituerc,pri- 
mùm afTuefaciat, vt dido 
fintaudicntes. 


Chi ricerca nodrir yn bel deBriero 
Lauezjjt al duro freno di primierti, 

7^on riefce giarnai uirtuofa mente y 

S’ella a i precetti pria non è ubbidiente. 

Qui 
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Qui cibis oncrant corpus , plurimuiri la-^ 
borane cuni ciyftcribus inaniunt. 

Il marinaro che fi troua il legno 

Carco via piu M quel eh* e il fm difègru>j. • ^ 
Conmaggior pena jcf or zji fide Rina , ' ^ 

^ cacciar tonda fuor de la fentina. ' ‘ 

L*huomo de uarij cibi colinole pieno j \ ’ 

^urga con doglia de criReri ilfeno. . j ^ 

.Lcucs cupiditatcsfubduSamatcriai 
facile fedan tur, 

U pianto del fanciullo f raffrena 

Con Vez^:ije fcherzi^c^ ogni picciol pena*. ' 

Si faccia dalla mente in tempo hreue 
Himoffa Toc capone il deftrlieue* 

Quofdam cibi deledant^ velob ipfumx 
quod rari finr,ac magno empti, 

Lafcia thuomjfeffo U leggiadra moglie ^ 

er sfogar con ria donna le fue uoglie^ ' ^ 
Eper.uamarflfùldiquelpiaceret, i, O" 
Confuma largamente ogni fuo hauer e i. 
Ornano molti i cibi che fon cari^ 

0 almeno quei che fono agli occhirari . 


‘ ■C* 


J 


jk- 


Intcr uxorcm,& maritum ómnia efle: 
debent communia. . . . 
Sienz^tanimo il corpo non può nuUat. 


toscani; 

lui fendo egli infermo fi trdfiuJLu 
Il defir de U moglie ;,e del marito 

con la robba ejfer communej unito. 


Pucris afiquando nonnihil cft 
induJgendum. 

T aìhor rallenta il buono auriga l morfo, 

^ccio non fa troppo ueloce il corfo. 

T orgerf de a i fanciulli alcun piacere j ^ ~ 
EriuolgerCaf etto aliar uoler e. \ r " 

Friuolum aliquando committcndum 
amicis,vt (i efFutiant^^iihii 
fltpericuli., 

S'empie dacijua per proua il nouo uafoy 
er non Jfarger il )?in scegli efce a cafo z 
Ter far proua de l'hmmfegU commetta 
Coft tal jC he non merti ejferfecretta : 

^ccio fe per fua via f fa palefe 
"Ne fugga ilcorpo almen tutte F 

Non accipit fapìentiam qui fempcr ; 
loquitur , & nunquam 
aufculcat . 

T^on fi riempie quel vafo mai d humore^ . ’ 

// ejual ri^pìnge l ac^ua a tutte t bore. " 

chi parla Tempre, ne rr.aigH altri fente^ ’ - j 

Si Vede ignuda di virtù la mente. 

4f' . - In 
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Ih hiftoricis,& poètis dclcdamur cru^ 
dita pidura uitiorum . 

Talhor fi b accia, e abbraccia il fèrfe iBeJJo ^ . 
che da artefice ir^ gemma e fiato imfirejpn. 

'Ne fola non fi teme il crudo ajpetto^ 

SrCa tai uezjj ne porgono diletto. 

La pittura de i uitij da i poeti, ^ 

'Ben formata fa i Spirti humani lieti -. . 

£> pafce con belt artefoauemente 
Di dolci cibi linuaghita mente, 

Vicia nunquam bona fide: i *) 

manfuefeunt.. 

Non è fiato giamai da alcun mortale 

Domato V» crudelifimo animale: - ! ’C# 

Di fotte, che' l fuo perfido dtfegno 

T alhor nonfiriuolga in rabbia,e fdegno. 

B non ricorra a ejuel crudel penfiero, 
che riporto dal natio aluo feuero . 

Baro ,0 giamai ,d' un uitiofo cuore 
Si doma il diSpietato,e fiero ardore. 

R fi riuolge quel fìto indegno inquieto ■ 

^ d feoprirfi' affàbile, e manfuetOi 

Defedo corporc demigrandumi 
evita. 

Quando minaccia gran ruina V» tetto , . 

Non fi cerchi foBegno al fuo difetto : 

Ma: 
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^4iltprocunyfcir fuor delle ponti . t 
'Per fuggir il fojfetto delld morte. 

Quando il corpo è ftgraue^che d'atta 

Hkd'huopOtalhor conuien ìafciar la uìta^ 
Senzji cercar rimediOyne uirtutCt 

Pel mal ch'ogn'hor rifiuta la falute, . 

• Animus natiuoimpetufertuT 
adhonefta. ^ 

' " Kf' 

Tlon s'opprime la fiamma^ne s'acqueta . . 

*Di Jlrugger ciocche la fua luce vieta, 
JJanimo a cofe honeft e vien guidato 
J)a Cimpeto materno ^e natio Hate, ■ 

Quibufclam ad eximiam malitiam 
uires defunt nonanimus. 

^on è thuomogiamaidal ferpe offefot 
•Mentre da graue freddo vien fopprtfo : 

^on già per eh' et fiapriuo di ueleno.i 
SifCa fol, perche non può allargar il fino; 
che s'et non Jìejfe in fe co fi neretto 

Scoprirebbe il fuo f degno J l crudo affetto , , 
Celano molti fotta humanfembiante 

XJn cuor rabbiofo indomito se inconjlante: 
Tlongik iche quello ardore diSpietato 
Tslon re Hi dalla rabbia foìleuato : 

JìfCa per chel ualor loro e co/t frale, 
che doue e Hinto dal furernon fole.* 

Quidam 
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Quidam fi quid obtigeritdifpcndii, re- • 
liqua omnia commoda ftbì red- 
dunriniucunda. 

Se da Vn gioco vn fanciullo ft ritira 

Sprezza ogn' altro piacer tantVi s'adira. 

Quanti fon'hogft a i cjuaife la fortuna j 
Ter picciol^ atto fé gli afe onde ^e imbruna^ 

Ch'empion di duolo di tal forte il petto j 
Chegiamaipiu nonfenton alcun diletto: 

J^a l'utile Jl piacer Jl bene je gioia- ” 

Se gli riuolge in yna ejlrema noia,. 

Curiofi malisalicnis magis dclc- 
dantur, quàm honeftis,. 

Si mira una figura monliruopit 
Con maggior fiudio ^che l'artificiofa, 

S ente \ia piu il curiofo gran diletto 

Del mal d altrui ^che de l'honeSlo affetto. 

Non laudatur qui diu vixit,fcd qui bene.. 

Ni?» merta lode chi cantato ha affair 
SuCa chi cantando non ha errato mai. 

^on e felice alcun per viuer molto, 

dìCa quel che ne i misfatti non s'e inuolto . 

Gloria magis confert iis qui cam fen- 
tiunt^quam quibus contigit. 

(kma molto piùl lume a f huom che uede^ 

Ch'h 
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eh* a ^ueUo a cht uedmo ejjef fìtccedc, 

^tnde U gloria ognalma confolata 

XJia fin dt quellafchefel'ha acqutjlata. 

Qui ccrtum vitx inftitutum non fequi- 
tur^nunc in horum,nunc in ilio- 
rum morcstranlit. 

chi non ha cafa dono fermi il piede ^ 

CoHuigli alberghi altrui cercar ft uede. 

Chi nel 'otuer non (iegue \n certo pegno, 

XJolge a iyarij co Slumi il fuo difegno , 

Repletus veris philofophiir bonis , minus 
iam gloriarur barba, & pallio. 

Quando p riempie Vn uafo di liquore. 

Si faccia da lui in tutto F aer fuor e* 

Quel c ha adornato la pa fantajia ■ , 

T>e i buon precetti di filofofia, 

*tÌon ha di chiomato barba alcun diletto, 

"He pregi a piu i pmbianti del fuo afettoi 
^a df caccia ogni fumo dal penpero, 

Sellando a altrui benigno yafefeuero, 

Bencuolcntiain multos diftraéla languc- 

/ fumi che producon molti riui, (feit . 

R eflan nel corfo lor di Vigor priui. 

Riman preSlo F amor uinto,e conquip. 

Quando fra moltipetti Vien diufo . , 

Ex 
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Ex confcnfu viri,& mulicris familiat 
ftarus accipit uircs. 

^rendei laccio ihigor dada giontur a ^ 
EfolPerfuacagionpiusapcura, 

Il uoler della moglie jC del manto 

Fai depr della lor famiglia unito, 

Animus fi accedat rcSa ratio quouis. 
in loco tranquillò viuct. 

Quella nane c ha t ancora pojfeme- 
In ogni porto Uà pcur amente, 

XJiue fcuro in o^ni regione ■ 

L' animo ^ch' e guidato da ragione. 

Diuites in fùo regno diis pares uidentur». 

in morte uerò nihil ab aliis diffcrunt,. 

Il natiuo color il Scombro ajconde. 

Quando non s'aPprefenta fuor de t onde: 
Jetafei fa fuor di quelle di fi moHra 
Simile agli altri in tutto f dimojlra. 
^^ppaiono gli ricchi ne i lor regni 

^l par de i Dei immortali del del degni: 
7don e fendo pero nella lor morte 

JtCaggiori a alcun difatojie di forte. 

Quidam difsimulàndo vitia putantah* 
aliis non animaduerti.. r> 

(SrededJtCùgfe ^quando il capo afconde 

Hduert’ 




I 


TOSCANI. 

Hduer tutto'l fuo corpo^fotto tonde, 

7)iJttmulando molti i loro errori ^ 

Credon celar al mondo i uìtij^e i cuori, ^ 

Infularcsin fuosfatis humani, in alieni- 
genas immitifsimi funt. 

La Serpe Soriana col ueleno 

"Mon offende chi e nato intfuel terreno : 

Sufa fa prona de fuoi crudei penfìeri 

Lontra glihuomini ì^r ani ^eforaSiieri, ‘‘ ^ 

Sono generalmente gl Ifolani 

XJerfo la gente lorpietofì^e humani: 

J^a pronti a perfeguirj far offefe , • , v v 

chiperuiene a lor d'altro paeje, ' 

Parentcs immodico erga liberos afFeflu 
corrumpunt illos. 

^ A 

S)i tal forte la Simia i figli Siringe ^ 
che poco men eh' a mortegli cofJringe, 

Corrumpano i parenti Itntelletto * 

i lor figliuoli con lelhemo affetto, 

Tyranni fi cjuid alicui cocedunt » femper 
ad fuum referunt commodum. 

Sopporta il Cocodril di buona uoglia, 

Chelefca in bocca il T rechilo gli teglia, 

Cengia che lami^ma perche gli yiene 

7) alla yirtù delroSiro yn grande bene, 

M 7<on 
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T^onconcedeilTiranno cofd dicundy 

Se non quel che grand utile gli aduna. SS. 

Quccdam vitia fola morte fanari poffunt. 

Il membro che da t Ripide e impiagato ^ ^ 

damai non fanale non Vi en fegato. 

Sono molti difetti ^e molti errori ^ % \k \ 

che fol con morte f puon trar da i cuori. ' 

Principesfi quid ert: quod placcar procul 
percipiuntifi quid fecus quantumuis 
clamesnon intelligunt. ^ 

Quando drizjjt C orecchie il Ceruo fìnte 
Queljche pfa difco^o chiaramente : > 

J^a quando le rimette prtua ilfeno 

Di quel fenfo f lucido jfereno, ^ ^ ‘ 

Il ’? rencipe ha t orecchia tanto aperta^ 

Che coja che gli piaccia non gli e incerta: ‘ ' 

StCafordo ne riman ^quando sei chiama 

Quello che lui rifiuta j dar non brama. O 

Quidam fcrociunt fi cos metuimus, con- 
■ tra concedunt fi contemnrmus , ; 
eorum ferocitarcm. 

Il Coco drillo fìegue quei che caccia " ' 

Con gran rabbia furor ^e gran minaccia : 

E di Vi! cuor fi fc orge /hello ^e alato ^ . 

Quando da fimi nemici yien cacciato . 

- Si 
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I Si dimoflra feroce qiidyche uede ^ 

' ch'ai fuo furor l'hmmp ritirale cede: 

S>KCa ^er centra f feopre gran temenza 

In ej nello y a cui Vien fatta refiHenz^, \ 

Quibufdam nihii placet in literis,nin id 
quod cft confpurcatum. 

tlon hai Carnei di bere alcun defoj 

Seprìanonturbal'ondejejJ>orca'l rio, ‘ 
^olti non han da i libri alcun diletto j *■ 

Se non che lordo j ^orco pa’l foggetto, 

Potcntes infirmioribus debent ignofccrc, 
& experirivires in cosquosvin- 
ccrepulchrumfit. 

Centra Chmmo il Leone è feroce ytle 
Contra la donna yeH fejfofemìnile: 

'ìde jlr accia alcun fanciulySei non p sface 
T>i fame, perdonando a egri un che giace , 

*tIon deueno i S ignori ^ e "Re pofenti 
^rouar il f degno centra gl'impotenti : 

JirCa ben uerfo color Ja cui uittoria 

di porge grande honorj immortai gloria, ’ 

Nonnulli primis annis fobrii, ac modelli, 
grandioresad ineptifsimasuoluptates 
fé tradunt,& quafipuerafcunt. 

Hanno i Pandori nella giouinezza * ‘ 

M a Ca^ 



D(.)J’/.ed by Google 


* 7 » 


E P IGRAMMI 

Canuti i crinite neri'n !d ueccl^iexj^, \h 
^oltt ne t lor primanni danno fegno ' ' 

*Di fobrta mtaj di modello ingegno : ìi>. 

J^uai fi fcogron ne l'età matura 
^Dt jjtorca^fcelerataj ria natura: 

Spendendo il miglior tempo in tai trajlu^^ 
che Jt fanno conofcer per fanciulli» 

Qui per nefas.ac fimoni^im irrumpunt in 
JmDerium,auf Epifeopatum, magnani 
pellemmortalibusadducunt. 

Quando nafce'vnhambin coi piedi auamij 
Fa reH ar gli parenti fuoi tremami: 

*Per che alhor la l>latura ne da fegno ^ 
che porge al mondo \n dispietato ingegno. 
Come uederjìpuo dalle pèrfone^ , 

^er la yita d' .Agrippa ^e di "Herone, 
chi perfori^ confegue imperOyO flato ^ .y : '' 

0 uer per flmonta t Epifeopato^ 

.Apporta quel col tempo agli mortali . FI 

Un mar di guai yd‘ affanni .nota ^e mali. 

Christvs corda cupiditatibus fra- 
grantia refrigerat,& exanimata erigit. 

In Dodona di Cioue il Jacro rìuOy 
Come jfegne con t onde il foco Viuo: 

Cojì ancor di raccender è pojfente 

L e faci esimere C altre pamme fl ente. 

Suole 
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Sua/f ammorzar il nostro eterno iddio 
La sfani dante fiamma de l de fio ^ 

B raccender di famose uero ardore 
Una mente fopita^e V» figfo cuore. 

Seruitus adimic uocem quibufdatn qui 
libere loquebantur. 

ìS Ettagone da fe [onoro tanto ^ 
d)o[o eh' e prefo tacere cela il canto . 

La feruituja uoce a molti toglie, 

B costringe a coprir t amare uoglie, 

Peftilens eft potentia quje feiunda cft 
à fapientia. 

Se di ‘PolluceyC CaSloreJe Stelle 
Sono dijgiunte apportan rie^ouede: 

JtCa s appaiono giontey e unite injieme, 

Porgano di [alme \nagran jfeme. 

Crudele, e pestilente è la potenza » 
che non [ troua unita ada prudenza. 

Nonoportet longiusab honefto 
djfcedere fapientem. 

Se hen Mercurio e uagalfondo,e errante, 

Ter ciò dal Sol non[coSÌa le/ue piante l 
Jò/fa [empre attorno lui[uolge, egira, 

B nel chiaro [uo pecchi» fi rimira. 

*ìd.on deue far d faggio manifesto, 

M Hi ‘ che 
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che jt dilunghi molto dd HhoneBo^ 

Qui aliena occupauit , etiam fi cogafur 
reddercjucrum tamen Facit, fivcl 
portionem aliquam rerineat. 

decorto cdccidtorjch' un figlio toglie 
^Ud T igre rdbbiofd fenzjt doghe : 

Stimd difdr grdn preda ^poi chefugge , ‘ ^ 

Ld madre ,che di rabbia fi distrugge . 

chi t altrui bene^e l'altrui robba prerUe^ , * ^ 

"blon fente gran dolor fie poi la rende: ^ 

Tur che di mano non gli fi a Hirpato 
Intieramente ciò, chauea occupato . 

Inhumanus cft uehcmenfcr qui prodeflc 
non vult citw vllum Fuii incómodutn. 

Maligno è ueramente <juel ch'afconde 

V'un fonte ,e rio,che forge t ac^uaj I onde. 

E (quello ancor, che prolnbtr ne Vuole 

/ raggi del lucente ^e chiaro Sole. > 

TsTtf» men che crudo j divietato fa. 

Chi nera di moflrar a altrui la via 

Crudele e chi nongioua a quel cha affanno ^ 
Tortndo fargli ben fenzafuo danno. 

Incptutti cft reli^is Euageliis , carteranun 
dodrinarum roraniaFcqui. 

Folle e quel eh abbandona vn fonte beSo, 

' Ter 
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Ifcr t ac^ua </* \un fumé yt d'un rufceUù, 
è colui, che di fetenza ha zelo, 

Lafeiando la dottrina del ZJ angelo. 

Quidam no aperta vi,fed claculù nocent.. 

Con la fola lanugine tUrtica 

^ unge la mano, chi con lei s'intrica: 

E fenza chabbia Sf ine in fe nafeofe, . < 

“Nondimeno le membra fa dogltofe, 

Nuoce celat amente con iingegno . 

Colui c ha tema dt fcoprire'l [degno. 

In imperiis quarrimus prarildia beatz ui- 
ta:,cum in animo iìc quod nos 
beatos cfficiat. 

7)agtlndty tZsr Bthiopi chiede aita 
ll\ulgOyfelrimedtodifua\tta: 

E cerca con gran jfefa ciò ch'eigiouay 
che da noi negli noHri horttftroua. 

Studiafihuomconfenaye con [udore 

^iperuenir a grado jregno,e honore. 

Stimando per tal Via yche confolata 

TleBi la mente yct anima beata. j 

Sendo in noi tutto cioyche'l noHro petto 
‘Può riempir di gioia ye di dt letto, 

Dux fortis adhortatus fuos intcr primot 
predire debet in hoftem. 

Poi chd corpo i Elleboro ha agitato^ 

M iiii 
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K^lì efce il primo daglhumor fcdccìato, 

*Deue frd i primi \fcir con Cdrme in mdno^ ^ 

^ojjo chd ifuoìfoUdti il Cdphdno. 

Blandiores amici magis cauendi, quam 
triftcs, atquc afperi. 

Come chiude la Sorba nel fuofeno 

^iugrd uaghez za^ ha ancor maggior uenen* 
7>lon Vi benigno amijo jt (incero ^ 

Come queljche fi moiira aJ^roj feuero, 

0 

Quidam fimul & aulici funt, & lurifpc- 
' riti, utròbique peftilentcs. 

Egualmente p giace y e p nafconde 

Il Cocodrilo fra la terra j fonde : ^ ^ 

Tlipone il diS( ietato toua in terra ^ 

E ne l' ac cjue fa a pefci inpdie^e guerra , ’ ^ 

Si uede in molti in vn medefmo infante 
JluirtuofojC^ aulico fembiante : 

I quali in I una^e l'altra profefione 

Danneggiano di pari le pei fone. ^ 

Scortulum aliquoties adamatu , ingentes 
animi ad honefta impetus retinec. 

ferma talhor la remora'onanaue 

y^gitatadaluento/Srondagraue, ’ • 
Eitien la meretrice Pepo il cuore ^ 

che non s'innalza al bene^e uero honore, ‘ 

. . Diffi- 
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Difficillimcvitantur mala, qua: boni 
prstextu fallunr. 

É piu pericokfo quel rufceìlo^ 

Che*n t onda chiara chiude U topo fello ^ 

Che non e il fonte ^che di fua natura 

Cenerà negli cuori gran paura : • 

£ con la pa fembtanza ne fa pgno, ^ 

che pfugga d JpietatOye ajcofofdegno. 

Si uieta con fatica il mal che "Viene 

Cinto y e coperto di dolcez 3 ia ^ e bene: ; 

^a "vìa piu facilmente quel, che fuore 

^ohrail<rudele,t fiero fuafurore. ' V 

♦ 

Qui fe mundanis uoluptatibus ingurgi- 
tantjabhorrent ab honeftis 
obleftamentis. 

- f 

• * - 

ChigudaPondadelchtorioriuo^ 

Ha in odio il uino,e del puoguBo e pnuo* 
iJhuomOjche de! piacere human s* accende y . . 

Fugge ogni bene Jn cui honeUa ri^lende, 

# 

Scmper magno alieni bono, magni mali 
periculum efl uicinum. ,, . ^ j 

^a due riui in TSeotxa le perfone 
' T>a f "vn pnno ,da t altro han /* obhuionet j c, 1 

Si uede ogn'horper proua,che s attiene 
U ri eBremomartir^ayn grande bene. . 

.iiV*. Imago 
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Imago veri non relucet,ni{iin ànimisfo- 
lidis,& uera uirtutc nixis. 

Il lucido CriJlallojche traluce 

L'imdffme^ejemlianz^ non produce: 
jyfrfV Specchto^c ha di /lagno il tergo folto,' 
Happrefema a cht’l mira il nero uolto» 

*Non riluce f magine del 'vero. 

Se non è fchteto di virtù'l penjtero» 

Ex vnico rcfponfo prudcntiam viri dc- 
prehendet,qui (It ipfe fapiens. 

Fu ^pelle da Fmogen conofciuto, . ■ 

Va una linea chauea di lui ueduto. . ' - 
Conofce il faggio da una folfentenz^, 

Vegli huomini l'ingegno ^ e fa prudenza. 

f.. Ingeniumadolefcentisnmulatq.induruit 

aitate, & vitiis,non potefl refingi. 

S e bene il gejfo fi congela^ e indura, > 

'Ter ciò non fa peggi or la fua natura : 

• ^adinouofpefla,efrifolue . ■ 

FLel'illeJja farinate tritapolue^ ^ 

Quel che far non f fuole del dife^no 

V' un gioitane, che uolga al mal f ingegno ' ' 

‘Per che,come s'indura quell humore. 

Clamai dopò fegli riformai cuore. 

Populus. male moratus,imputaturEpi£^ 
copis, aut Principibus. 

La magrezza ^e ruina del de Urlerò. 

I VjOk 
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*Mon dccufd il CduaUmàl Caualiero. 

S'dttrihuifce aiVrencipCjO al f relato 
Il co il urne d' un popol fc eierato . 

Vehementiusmiramurfi cjuid re^iefitab 
aliquota quo nihil tale expedabatur . 

Dt Tiodope la mole trajje i cuori 

Sfarla degna de ifupremi honori : 

B fopra ogni ‘Piramide mirata • A 

7)'ogn altra marauigha fu piu grata» 

TsT accende di (lupor Ì oprale diletta^ ’ 

Quando da chi la porge non s' affetta» 

Rebus pefsimc ueitatis regnane mali^quo 
rum in pace nullus eft refpedus. 

Quando è priua ogni pianta del fuo odore ^ 

Il Pulegio produce alhora il fiore, 

"Regnano i triSli, quando conturbato 
St uede il mondo j tutto ihuman flato, 

Animus leuatus fuper uacuìs negotiis, 
plus eFfìcit in iludiis boneflis, tota 
mentis ui in idem intenta. 

Quando fi toglie j,e fega agli arbofceUi 
Ctinfruu uoft flodoni ,e ramoj telila 

Crefceno in hreue, che thumor del fuolo ■■ »'* 'O 

^onhà\oponodnr jch'unramofolo, 

V animo fciolto d’ogni humano affetto , ' 

Fd 
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Fa ne gUfiudi bone Hi gran profeti ù : 

Ter che la mente \iene Jìahilita , 

7) alla forzA rìBrettAA Affatto unita ^ 

Quod ftultis pcrnicicm adfert,id fapicns 
vertìt in fuum bonum. 

Il R ododendro e odtofo agli animali^ 

Come queljchegl'apporta dagliele mali: 

F pel contrariofana Ihuom dolente, 
eh' off e fo uien dal morfo del Serpente. 

Riuoìge t huomo faggio nel fuo bene 
Cto, che porge agli Holti noie, e pene. 

Potentcsinferiorum egent opera. 

T ra tutte t altre piante piu gentile 

Riman la Vite, ben che baffa,e humile : : 

E ben che fi a di tutte piu pregi atay 
Tur gli è d huopo dal palo effer aitata. 
Jfuperbi, e potenti Imperatori, 

Han bifogno de Copra de i minori. 

Nonnulli malefaSis libi famam pariunt» 
acnobilitantur. 

Ji({o1ti,t cognomi loro hanno aajuiHati 
Traili membri difformi,^ impiagati : 

Come da grandi nafì,gli Fiafoni, 

E dalle gonfie labbia, gli Chiloni. 

SalleuA il mal' oprar alcuno al cielo, 

1 Chaurid 
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dhdurìa coperto il ben <t eterno \eto, 

Admiramur filentium in fcemina, quod 
ipfum genusncioquacirsiraum. 

Stupido rimarrebbe vn cuor feroce^ 
mirando y>na Cicala fenzjt ucce : 

St ndo garrula tanto di natura ^ i / 

che pel canto la ulta fua non dura, . 

Si mirarebbe con il cuor confufo '■ . ; 

T acer, chifojje in femina rinchiujo, 

*Pofcia che dafe jlejja e Ji loquace^ 

Chegiamai coljìlentio ha tregua ^e pace, 

Ingenii vis etiam in ludicro, atque humi- 
li argumento clucefcere debct. 

S ono della ti atura t opre tante 

tiel pulice^quai fon ne t Elefante : 

E mo Hrafua virtù marauigliofa , 

Si in picciol corpo ^come in grande cofa. 

Il fa ^10 in ogni fatto e graue, e lieue 
‘DimoHrarf prudente ognhor f deue. 


Natura paria facic , dum quibus formati! 
negat,iis animi uigorem confcrt. 

La T alpa quel che perde per la uilla^ 

Ter la fua chiara udita lo racquiHa, 

Opra con Ungo fludio^e ardente cura 
T)i par ne i corpi nolln la tlatura : 

Ter 



cheje da. heltade alcun ritira^ ‘ i 
^Imen nel ^ etto gran ualorg[in!p ira , . j ^ 

Non debent prodire Epifeopi in princi- 

E umauias, nifi copofìturi autoritatc 
ellorum tcmpeftaces,& rcru motus. 

S e ben di rado la crudel Baggione * - 

apporta agli occhi no Bri l* alcione: ^ 

TSlondtmen poij cjuando p feopre^ e appare^ 

Ti ende tranquillo il proc etto fo mare . ' 

'Hon de Prelato ^0 XJ efeouo d'honore 
C irne alla Corte d' alcun gran S ignore, 
Senonper c onuer tir il cuor tenace • ^ 

T>a la guerra crudtle ^af anta pace. 

Multi amicosfempcr habent fufpeftos^ 

Se ben la Hondinetta ajj'ai affi da 

T>e i tetti humanijioue albergale annida ; 
Nondimeno non e giamail fuo affetto 
Senza timor e ^ e uoto di fo/f etto : 
che ^>enghi a tantOy che perfe felice 
TiitrouiHlocOy k fi^i ornar gli lice.. 

Sono molti jyche come rei nemici , ^ . , 

Hanno fempre fojfetti i loro amici. 

luuentutem nemo intelligif difccdcrci 
fed difcefsifle, & fenedutem nonfen- 
timus aduenire,,fedadueniflc.. 

ZJi.en la Cicogna ffecretamentc ^ . =. 
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Che pria eh' ella, ftagioma non Jt fonte : 
men s 'accorge alcun della partenz^^ 

Fin che prtuo non e di fua prefemji, 

Quando ne lafcia lagiouentu ardita^ 

Chuom non sauuede mai della partita^ 

Jnf no a tanto jche non ha cangiato 
Ilgiouenile ardore in peggior Bato : 

Nif men giamai difcopre la uecchtezsia, " 

Fin che nonfente^e prona la fua aJJ>rezsjt. 

Auarus quo magis accedat artas , hoc ma- 
gis cruciatur habendi fludio. 

Fer uecchiezjj, jie morbo non fi muore 
iJ^-juiUtne Vien meno it f \eo ualore^ 

Solo la fame gli fa tanta guerra^ 

che* n picciol tempo la conf4ma»e atterra . . 

Llauaro quanto ha piu l'età matura 
Tanto piu l'ingordigia fua s indura. 

Indodi fuas commcntatiunculas prìcter 
alios ampieduntur. 

Fortanl*.Afino^eSimia tanto amore * 

^ I lor figliuoli, che non gli el maggiore. 

^rezj^nogt ignoranti t opre loro , 

TiueCogn altro politole bel lauoro. 

Quidam eflent pcftilentifsimi ^ fi prau£C 
cupidifatiaccederet, & ingenii vis. 

Se t ^Bide non foffe di natura^ 


Se 
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Se non ^en cieco j dimen di VtBa ojcutd, 
Sdrelfhe fi feBiferoj mortale j y '* 

che non Poma fd^fir alcuni /ito male» 

Si uederehbe alcun vietato ^e rio ^ ^ 

S'hauel Te forzja eguale al fuo de fio . 
VifòrtejcheJpenJarpotejJe almeno j - 

Come hauejje afcoprir il fuo ueleno, 

Facillimum cd: potentifsimum domare^ 
modo cognicum fit illius ingenium. 

Cangia' l Leone i fieri fuoi co diurni j 

Quando sei getta i panni auanti i lumi: 

E alhor fi prende tanto facilmente^ 

Come fojjè tnf enfiatole fuor di mentet 
si doma V» cuorftiperhoje pien di fdegnOj 
Quando fifeopre il uitio del fuo ingegno» 

Qui non audent coram congredi , conta- 
minant hominem a tergo 
fparfisprobris. 

Ter che non può ferir col torto corno , , 

Il Bonàfoj chi cerca farle forno : 

S i difende col (lerco eh' arde j fir ugge , 

Col fuo ardor chi lo tocca ^quando fugge. 
Quando t huomo t alhor non è po finte 

F <tr dannoso ingiuria a alcun palcfemente : 
pacchia dopo le falle lefue imprefe^ 

Conparole mordenti j vili cfftf» 

Quidam 
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^idatndum & thcologi, & Rhetores 
eiTe uòlunt, a neutris 
agnofcuncur. 

V .Androgino talmente da fe flejjò 
ZJiene a imitar e l'mo^e t altrojejp^ 
che nomar fi da noi mai non fifente 
Terfemina^ne mafchio chiaramente, 

J^entre V» huomo Vuol ejjer conofcim» 

^er Tihetore^ eTheologo fapifto. 

S acquiBa apprefpi il mondo tal credenzjtj 
che non conofce alcun la fua ^rudenz^a. 

Quidam plusfapiuntin rebus faci 
norofis, cjuàm in bonis, 
acpra:claris. 

Produce gente d'A-lhania'l contorno^ ' 

che uede piu di notte j che di giorno . 

Hanno molti le mentile i cuor fuegliati 
^iuch'al bene ^a gli effetti fctlerati. 
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Quofdam quò magis ores minus com- 
moucas,n dehortcris vitro uolunt. 


Accende tac^ua il foco di chimera ^ 

B'I fenoffegne la fua rabbia fera. 
Alcuni, quanto fono piu pregiati^ 

T anto fono piu duri, e ptu oBinati : 
Jquai da lorfon Spinti a compiacere. 
Quando gli riman libero il uolere, 

W Qub 
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Qub altius pcnétramus in philofo- 
phiam,hoc minus liabcc 
amaritudinis. 

Tìu dolci fono del mar falfo Conde • 

‘tJel fondo ,che non fon ne F alte fonde, 
Quant 0 piu l’hmm la meni e spinge yetnuia 
XJ erfo i precetti dt Filofofìdi 
T anta piu t ama,riuerijcej e apprezza j 
Per che difcopre in lei minor durezza- 


Iniquo animo conrpicimus cofruptum 
difcipulum , quem ad bonos 
moresinftituimus. , 

No» rnirarehhe\Apeìle gran Pittore 
La fua TJenere fenza alcun dolore^ 

S e uedejf * la uaga fua figura ' . w 1 

smacchiata difozj^fima lordura. . j '• 
mira con f occhio meHo^ e dolor ofo 
Ilmalir&'imfuo difcepolo'ottiofo : 

P eriche non può ueder pien di dì jf etti 
i^ueì petto, eh* egli ha ornato de precetti, 

Maluni fi penitus tollatur,non 
renafeitur. 




Po*"ta ancor frutto il ramo ch*è tagliato ^ 
ma non già ejuello,che nevtenjhrpato, 

S e dal tutto ’rngran mal f fpe^ne,e ammorz^^ 
Tdonrinafee mai piu jie f rinforza. 

. Ingens 
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Ingens potcntia , vel extrema fortuna: hu- 
militasjtutum reddunc hominem 
acontumeliis. 


La regione d'Egitto pel calore . . 

’ÌLon prona, dedi folgori il furore^ i ' 

Quello ancor che la S cubia non fente 

Tel granché eSlremo freddale gel pojfente, 
L! e Stremale gran potenza s'aficura 
Dalle ingiurie ida dannile da paura. 
Quel eh' ancor ft ritroua ejfer oprato 
Da P abietta fortuna/:^ hurrùl flato. 



Quàm minime pra:cipites oportet effe 
eos,qui in fumma potevate 
funt conftituti. 

\ 

Saturno fopra ogn altra fella errante 

Mone piu tardamente lefue piante: >*• 

Mofr andò gli fuoi pafi lenttye queti, 

Den ch'egli fa'/ fupremo de i Tianeti. 
f^on de hauer il Signor c' ha grande impero 
Trecipitofoye folle iljuopenfero. 

Nouus princeps lalutem adfert rebuR 
humanis fi bonus eft, maximam 
peftemfi malus. 

Tredice gran rumalo ben la S tella, 

eh' è feguita da V» r aggiogo uer faceSa, . 
apporta al fato humam^otay ejj,cm 

u a o 
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- » Il nouello Signor y eh* al ben s* attiene: I 

Mafefer centra e fella ^e ria fua uoglU' \ 
Genera grane felle aj^ra doglia, 

Rcgiscrrorctiam leuis^ tamen in rebus 
humanis magnani gignitper- 
turbationem. 

^ìcciol cofa^che feemi al chiaro Sole * , 

llfuojjflendor ^gran danno apportar fnole. 

Ogni error li^ue d' alcun ^efouranOj 

Conturba i l mondo ^e affligge il fato humano, 

Princepsin punicndo perfonam (peéìarc 
^ ^ non debet/cd rem. 

Scopre il Sole gli raggi fuoi egualmente 

^iRe;e Signorile alla mendic agente^ 7 

S ema far differenza di per fon a 

od ernpia^ 0 pia^o federatalo buona, » 

J)eue punir '\>n Prencipe^ e^nS ignore 
Ogni ecceffo di pari^ ogni errore^ 

XJ oìgendogìi occhi a! federato effetto, 

B non doue \ten ìpinto da l affetto . 

Principum aula: habent nefeio quid blan- 
dum,quod inuiràr ad pcrniciem. 

V cuora, e uccide il Pardo cjudle fiere, . 

chi " 

/ * 


Chefentondd fuo odor gioiate piacere 
La corte con tai uizgi Ihucmo affale^ 


\ \ 
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Che corre da fe flejjo al danno je al male. 

Pecunia circufpedim traviata inficit,con- 
temptim,ac negledim iniioxia cfl. 

LUrtka^che Jt fjalpa con timore^ 

^ orge a quel che la tocca gran dolore: ' ' 

^a quella non può fargia danno j offesa. 

Se con tutta la mano e flretta, e prefa . ^ 

L'oro ^che Jt maneggia con rtJjetto 
^ Genera negli cuori yngran difetto: 

SrCanon macchiati penjterojlhel difegno, 

con rabbia jC [degno 

Virtus aduerfis cxcrcita rebus, 
Ixtiusemicat. 

'‘Piu uago il zaffar ano ejjer (t uede^ 

Voue riman calcato ognhor dal piede: <\ 

Pero a crefcergli fi ori fuoi fon pronti:, 

Quando è uicinoallifentierijO fonti. »•* 

Piu lieta,e bella la^>irtù fi moUra^ 

Quanto piu con fonunafcherzaj gioHra. 

In admonitionc non folum fpedtanduna 
eft vitium,fed natura eius cuius 
vitio ftudcas mederi. 

VBleboro fi uieta a i macilenti^ 

^ putti, a uecchi,&‘ alle debil genti. 

Per la natura lorOjchefouente ^ ^ ^ 

N iti 
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^fhffrirtdhirtùnonepojjente* 

Si deue moderar la riprenjione 

7)i forte jche non fde^ni le perfine : 

’tJe fot amente riguardar l'humore ' ^ 

Di chi commette il fallose*! grane errore: 

J^a la natura di chi Vien riprefo^ 

E s*ei rejlar pui da quel fatto offefo . 

Satiuseft quandocj. fcrrciniuriam, quàm 
maiorc incommodo vlcifci. 

Il rimedio dungraue^e acerbo male 
T alhor p uede al duolo iSleJfo uguale ^ 

Come farebbe d*afciugar il f angue 

Con bocca d* un ^ch'ormai re FI affé ^ffangue: 
T al che meglio ne fora hauer la morte ^ 
che falnt e pel meglio di tal forte. 

Cioua piu dt foffrir l' ingiuria y e'I danno ^ 
che far uendetta con maggior affanno : 

E talhor impetrar pace^chepa 
Di meno utilitkyche non deuria. 

^iu toHo ch'abbracciar imprefa^e guerra^ 
che mandi uita^robbaj^e honor fotterra. 

Qui pcftilentcm imbibcruntopinioncm, 
alios fuis inficiunt colloquiis. 

^onfolo riman tri FloyC dolorofo y _ 

Colui, eh* e offtfo d alcun can rabbiofo: 

JeCa appiglia ancor quella medejma doglia^ 

yAchi • 
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^ chi con ejp> lui s‘ abbracciale imoglia . 

Chi fondato ha talhor il fuo penftero 

Sopra \n par eriche fa lontan dal yerOj 

Hiuol^e al male il cuor delle perfone^ 

Con quella peBilemefua opinione. 

Tyranni cum omnes contcmnantj tamen 
fapicntes fubtiment, 

T eme il T emiro il Cocodril feroce ^ 

^er che re Ha impiagato da fua uoce. 

Il Trencipe T iranno ^o uer maìuaggio, 

Fra'l mondo che difreggiajeme il ftggi^. 

Lcuc incommodum exanimat quordam^ 
qui grauifsimas procellas infrado 
tulerunc animo. 

tlon affligge il baHone la SttCurena^ 

Aitala uerga l'uccide j a morte mena* 

T alhora v» picchi fdegno fa^^che muore 
XJngenerofo petto ^ e nobil cuore. 

Chaurà col fuo ualor^e ardir fflrez^to 
T ut ti gli frali del iniquo fato. 

Ingcniafoecunda in littcris j in cxteris re- 
bus non perinde valcnc. 

Il fuolojche producete porta il fai e 
Sterile è à^ch' altro produr non Mali, 

Jf ingegno di yirtude carcere pregno 

H ti a *Floni 
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‘Ron Jrtz^a tl fuo penjìero ad altro fogno ^ 

Non cfl: tutumquemuis librum euoluc- 
rc,Quod ex aliis affcdum bonum 
haurias,ex ali is libidinem. 

Ritiene il faggio lefue uoglie pronte 
DiguBar /* acijua d' ogni riuo^o fonte: 

*Per che talhor falute ha d'uno humore^ 

B da l'altro riporta gran dolore. 

‘Non è fcuro in questo Stato humano 
Torre alle carte d’ogni tutoria mano: 

Ter che da l'uno è ornato t intelletto j 
T)a [altro f raccoglie V» tristo affetto, 

Nihildefcenditin pedusauari prarterlu- 
crum , probitas , & difciplina: 
in fummo fluitant. 

^uota ogni coffa fopra il viuo argento^ 

Se nonlor^che va affondo in vn momento. 

L 'auaro celante afe onde fol nel petto 
Fra tanti beni t utile j e'I prof etto: 

B chiude il fenojcome a oggetto uile 
^^d ogn' altra virtude^e opra gentile. 

Qui congercndo fludcnt auro, nullam 
bona? rei frugem producunt. 

Il fuolojche produce argento oroy 
Flon ammette nel reSto alcun lauoro: 

M'a 


fìerile riman d'ogn altro fruttò 
T olto Via quel metallo chà produtto, 
chi deliina a tefori il fuo defoj 

E pone ognipenfier per quei in oblio; - * 
Suole jj>ejfo yeder ^ingegno mculto 

D' ogni fr onde honorata^e hehirgulto, 

Rudes animi ad omnem difciplinam 
funt idonei . 

In ogni forma ilgefjo pien dlhumore 
Siegue a mio lagnano del Scultore, 
S'inchina facilmente il ro^zs 

^d ogn'opra uirtuofaj bel difegno, 

Sceleratiores funt qui a pia vita ad im- 
piam fe tranftulcrunt. 

Scemandof del bagno il gran calore ^ 

^attfce t huomo freddo affai martore, 
chi da pietà f mlge a v» emj. io flato ^ 

Diuenta ogn'hor piu tnìlojfc eierato. 

Sapientia fccreta quadam rationc trahit 
ad fe animos hominum. 

La Calamita con "pirtù nafcolia 

Tira il ferro, eSr a fe lunlfce^e accolla. 
Con f creta ragione la faggezjjt 
Ritira i cuori,eJfegne la ferezj^ , 

Non 
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Non ert fufcipicndu negotium , nifi prius 
pcrfpeda ratiòne qua te pofsis 
inde explicare. 
chi fenzd filo pel Labirinto ^ 
tra poco fi atto fi ritroua auinto, 

^ tale che bifogno ha £ altrui aita, 

‘Per ritrouar il calle de 1 ujcita. 

Vhuom non fi deue indurre a far vn opra^ 
che pria con la ragione al fin nonfcopra» 

Arduum e/l virtutis parare famam, qua: 
parata nunquam intcrmoritur. 

Si ferma con gran fiento 'vngran colofioj 
che poi non 'fiien da longo tempo mojjot 
IDif fieli e d alloro Ornar le chiome, 

B far fi degno di Vmuofo nome : 

JiCa poi che ynafol fiata s*e acquifiato, 
ifi^rezral tempo ogni iniquo fato, 

Quibufdam in omni negotio acerbitas. 
eft,quod animo fecumafferant 
afperiratem. 

Si uolge ogn'hor l'Echino fra le Spine,. 

Per che le portafeco ,e l'ha y teine . 
jS. icorre in ogni cofa alcuno al /degno, 

Perl ira,c hafcolpita ne l'ingegno: 
Quantunque non fta'l fatto fi crudele, i 

Cheprodur da fepoffa tanto fele. 

Quidam; 
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Quidam rpcmagnarum rerum alleéli, in 
principum aulas fcfe c5iiduntj& adco 
deliniuntur aula! delitiis, donec impru 
dentes eò rediganfur, vt non pofsint 
ctiam fi veline in fuum otium lefe reci- 
pere. 

Quando' l giorno e piu uago, e quoto il mare^ 

La T ejludine d'india fuori appare^ 

£ lieta per quell aria fìfereno 

tApre apieno ne Fonde chiare il feno : 

S si da quel traflul/o Viene oppref[a_, 
ch'ella in tutto fi feorda di fé JleJfa : 

T antOjche'l Sol gl indura stia fcot zjtj 
che di tornar fot t* acqua non ha forzji : 
Ttefando predace astretta fra le braccia 
T>e! pefcaror^chefeguelafua traccia. 

Siegue alcuno foSpinto dalla jpeme 
*De t Signori le Corti piufupremej 
B pajce congran gioia ifuoipenfìeri 
Ì)i quei ciechi appettiti ^e van piaceri^ 

T anto che poi non può ritrar il pafo^ 

Quando brama dar pace al corpo laffo : 

T rouandoft di libero Coggetto 

Vel piacer eh' ine fcato ha intelletto. 

Mulierispetulantia vino prouocatur. 

Ornane il calcitrar de muh opprejfo 
Val vino, che p porge a loro jpejfo, 

Contra 
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Contro, la donno ^che per queHo Vu 
‘Pr cuoca la lafciua frenesìa. 

Precipitata opera non poflunt 
cffeabfoluta. 

Con fuo gran danno ifgli ciechi aJJ>etta 
Il cane ^che nel parto fuo s'affretta, 

Condurf a perfezione mai fi uede 
Vopratch'auami'l tempo nefuccede. 

Philofophie ratio fortune iacula 
eximi t animo. 

T ira fuor e da i corpi de mortali 
IlVittamo i doglio fj acerbi frali. 

Spoglia la mente la Filofofa 
Velie faette di fortuna ria. 

Summi Principes infìmorum conuitia 
nonnunquam timere coguntur. 

Quantunque fa temuto il Leon fiero 
Va qualunque animai crudele feuero : 
Flondimeno egli ancor teme altretanto 
Vel coronato augello creBajl canto, 

XJiene talhora \ngran Signor conjlretto 
hauer paura d'huomo uilej abietto. 

Quidam ciim literas nefciantjtamen intcr 
eruditos uerfarigaudent. 

IBen che nuotar mnf appio C Slefante^ 

"Hondìmeno 
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’HonJìmeno.de i fiumi e uago^e dnutnte, 

S ente talhora \n rozjjfgran diletto 
Della prejenza d'un Virtmfo fette, 

Q^magisvir ert: fapiens hocminus de 
fe magnificc fentit , qub longìus vero 
- abcfl: a fapicntia, hoc magis fe dilatar. 

Quanto piu al rapo ne fourafla il Sole^ 

T amo minor di noi l'ombra efjerfuole: ' j 

La e^ual reila mapvior ^ejuando uedrai 
Ferirti il lato da i dorati rai. 

Come t hmmo è piu faggio ^moilr a meno 
Jlteforo^cb'afconde nel fuofeno. 
Contra'liloìto, che fentepiu diletto y 
' Quando ha piu uoto di \irtude il petto, 

Philofoplìia componit animi motus, 8c 
ignorantiarcaliginemdifcutit. 

L*oglioyche pollo Vten ne fonde amare 

Suol far f acjue orgogliofe yi^uete j chiare, 

K accjueta lafaggezxa la baldanzjt , 

E faccia dalle menti C ignoranzjt, 

Melioreft magidrarusqui ciuesimpro- 
boscorrigftjquàm qui tollitc medio. 

Sì de lodar ogni rimediOye cofa, 

che df caccia da noi la doglia afccfdy 
ì^iu della medicina ch'arde il cuore y 

E a foga 
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Eaffo^Agì'meHintdidolore» 

J)fCerrA lode il Signor jch'a pentimento ’’ 

Spinge i rei^enzA dargli alcuntormento^ 

Jttulto più di colui ^che toglie V» empio 

Val mondo jcon crudel caligo je ejjempio. 

Qui aiperiora non ferunt remedia, Icuio» 
ribus funi corrigendi, 

chi teme del Chirurgo f aJJ>ra manOj \ 

Cura conia dieta il mal pianpiano, 

‘Porger ji de la medicina lieue ^ 

ÌA (^ueljche fugge ogni rimedio gpef*f» 

Dementia eft reges ad fc accerfere,qui nd 
nifi magno nofiro malo prouocantur» 

2 ^» folo è paiate folle quel mortale ^ 

che richiede con prieghi a Cioue il frale : 

J)Ca tanto perìgliofo ,chegt accerta 

Quel fuo penjtero \n'aJJ>ra morte j cert4%. 

Proua mill’onte ymille danni j 

chi de fi a hauer vn H è nel fuo paefè: -A 

Per che non fi diparte V» tal Signore, ' 

che non laf ^i per premio gran dolore . 

Donum a Deo acceptum in commodum? 
aliorum eft conferendum. 

Porgerla uaga Luna al mondo fuole 
La luce, (he prefata gli è dal S ole,. 


Il 


ì: ' 


àTOSCANI»! 19^ 

il JuòHòjche dal ciclo yi Vio ncvicneyx^Mi^^^ 

Si deue conferir ne F altrui lene. 


'V I f ' 

* v«. % ^ . 


^.A 


Foeliccs flint ii qui a magnisprincipibus 
proculabfunt. ... 

r • V 

Quanto piu s*auicina al Sol la Luna^ 

T amo piu l ft4^oJ^lendors*ofcura\e imbruna . 

C ode ')?na y^tta lieta, e affai felice ^ ^ . w . ' . 

chi da i Signori ffottragge^e elice. - 

' ' i I > r i 

Prin«ps nihil ignorare dcbet multa 
difsimulando.: 


: ; ji 


S ottoi celeHegiro nohglit cofa^ ‘A 

Che relh 4 gran Motor celatale àfcofa: 
Quantunque fembri a hoi^che nuda ueggia • 
Triuo di corpo da i altiera feggìa. * - • 

7)eue di fi mutar \>n gran Signor e ^ -v , 

E celar molte cofe nel Juo cuore : 
Quantunque di faper ne fi a obiigato • \ ^ ^ ^ Vi 

T uno ciocche f tratta nel fuo fiato 

KT ir • A* ^ 

INI ullainlcrucri arte pcregrc uiucr^^;;^ 

•- non polTunt. 

V^fiako fuor del nati ofuo terreno ' ' 
ì^on porta frutto ^ma ne Viene meno : ^ 

E muo^'e fe da quello Ven HirpatOy 
7er effer dop} akroue trafiiantati. 
tdiuerMnpuote in alcun lido Jp arte ?. . 

ifhuomo 
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iJhmmùjche non è ìnJirHtto di qualch'drtei . 

Actatis infolcntia longo rcrum 
vfu mitigatur. 

Ld jidggionOyl dcerbo frutto molcCy 
Bt ojfrdjche di cùido dluicn dolce ^ 

Ld sfrendtdìnfolemfi giouemìe^ » 

Col tempo fi mdturdfejt/a bumle. ' ' ' ^ 

Non cft obiurgandus amicus, nifi caue- 
„ hementia qua; uitio liberec 
animumiliius. 

V Elleboro cl) e prefopdrcdmente v* . 

offende il corpose membrd mdggiormente 
*Per che quel poco [egli dUaccid al petto .. 

TO'iforte jchefdndrnonpuòl diffetto'.w, 
SrCdfe jt prende in copidjn poco d'hord 
tira [eco do che'l mentre dccord, 

*tionfì defarfììieueriprenjtone^ 

Che nonpóffa fcaccidr Uria imentione:. . 
^d con tal [degno, tal affetto , e ardore j 
che lìberi il penjter di quello en'ore» ' ’ " 

Quorundam conuidus protinus inficiti 
autfl vel tantillum curri illisince- 
ptcscommertii. 

fa prouar C Aconito dogliamo morte 

quedojche'l maneggia per ria fme , 

' * # » * 

L amt* 
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ZJdmichia d' alcuni macchiale infetta 
Subito ch’ella e grata almen diletta: 
B porge affanno in ejuelmedejmo infame^ 
eh' alcun di lei fi feopre effer amante. 


Qui viribus non pollen t,ad uarias artes 
confugiant necefle eft. 

Cangìa'l Camaleone il fuo colore: 

‘t er ch’e d animo abietto ^e di \il cuore. A 

chi dalle forze non pub hauerfoBegno^ 

Conni en che mutiy e uaridl fm dtfegno . 

Bonarleges ex malis prognata: fune mori- 

I rimedij prontifimi de i mali (bus. 

Son nati dadi morbi ajfrij mortali. 

‘Procedono da pefimi difetti ^ \ 

‘Dellefeuere leggi i fanti effetti. 

Nullum eftinc5modum,quod non com- 
moditatis aiiquid habeat adiunfturn. 

Colui che offefo Vien dal S corpion reo ^ 

"Non teme t ^pej'UefayO Scarabeo. ^ 

^on è fi grane j infopportabil danno ^ 

Ch'^til non porga dopo'l duolo j affanno. 

Quidam inter barbaros geniti, longc 
abfunt ab Omni barbarie. 


^IguBo noBrofalfo non appare 
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Il pefce^cH a noi )’len dd l'onde amdrt» ' i 

‘Barbarinonfontttttiijneijchu/cni 
Son dd loYyne t lor lidi ancor nodriti. 

Dccliue cflircr in vitia, Tcd reditus ad me 
lioremfrugem non perindefacilis. 

Facile è al pefìe entrar nel tefo laccio ^ 

*Dal (jual non efee fenza ^ane impaccio. j 

li fentiero de i Vttij e pianole molle ^ 

£ fenz^ affanno giuda algiogo^e al colle : ) 

J)fCa la via di tornar dal male al bene^ 

'Non fi canale a fenza doghe y e pene . 

Qui vere boni funi, cria fi non obllentent, 

* tamen femper aliquid ex fe produnt. 

Froduce nebbia il fuoloyche nafconle ,k \ - 

Nelle nife ere fite gli ritti, e tonde : 

Quantunque nondimoUntbuomda bene 
La uirtudejel valore ^al qual s attiene : ' 

Nòndimeno per quello ognhor nefeopre ' 

tiraggio del fflendore yche lo copre. . . n ) 

In ipfobominis vultu relucet,quibus 
pr^ceptisimbutus fir. 

F)al ber t ac qua d' alcuno fonte, o riuo, 

Rettati crine del natio colorpriuo. 

Dal front e inumano j da l'itteffo affetto 
Siuedediche humoreèpiènoilpetto. 

W 0 Bda 
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E da ijuaiprecettonj ^juai perfine 
Stfceglie del [>en uiuer la ragione, 

Quorundam alia eftfpecieSjaliafada. 

Se ben chiaro e l'argento. pur le uene 

E>i quel nefondtliuiaezj a piene, • '' 

Spejfio fi nede in molti differenza, -i 

fra i fatti iniqui j lor te al prefinza. ' ' ■■■ 

Opesoptimtcfuntfi rcdcutariSj ^ 
pefsimacfi fecus. 

Colui che della lingua fece'l duono, 

J^ando oggetto a t amico e trilione buono, 
Ciouano le ricchezze ^quando ufate 

ZJengan con puro affetto honeSlate l 

J^a fono ajfat peggior del tofio rioj 
Quando ffengano v» fforco,e Vildepot 

Sine charitatc nihii redegeritur. 

In qual chioHro fi uoglia loco,o parte j 
Conduce a perfetttone il fuoco ognarte„ 

Sara ed ogni bontade t opra priua^ 

Se dalla caritade non derma . 

ArSj& ratio, facilè illa operantur,qu* 
vis nequit efficerc. 

si moue con ingegno V» graue pefi^ 

C haurd centra ogni forz^ affai contejo, 

0 ii 




Jlifolue U r ariane facilmente^ 

Quel ch’aerar il yigor mn è pojfeme, ^ 

Facilior prouentus rcrum vilium, egre* 
giaverò raro contingunt. 

L'^Jtna farttnfce quanto viutj 

"Ne'l tempo in queilù a quella ft preferiue, 

S olo la donna j pria che fa matura 
XJien priuata del frutto di natura, 
tortai tempo dt rado i fior gentili ^ 

' EproducepiuJj>eJJo ifrutti'vili. 

Diuites nonnulli cum ipfi diuitiis vti 
non queanr,haud tamen fi- 
nuntaliosfrui. 

,yifconde il Ceruo con fuo gran diletto . > ‘ , 

Le corna j che gettar f troua aSl retto, 
Terpriuar thuomo di quel fuo teforo, 

Ch'app orta in molti mah gran riHoro, 

Colui che fentegraui doghe, e pene, 

^ernonpoterf preualer del bene , , 

l^lonpuo patir pel fdegno, eia fiereTSjt, 

Che nefruifca alcun lafua ricchexxA* 

Tyranni folo oculoruni conieSu , non- 
nullosad laqueum adigunt. 

/ 1 Baflifco col fuo fguardo offende, . 

E y>ccidel'huomo, dotte rii occhi efiende. 

Spejfo 
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Sj^effó il T ìrdtirio conVnfguardoJoJo 

Spinge chil mira al Uccio con gran duolo, 

Quibufdatn opes,& audoritatem accidi- 
mus,ne fé tollantin altum. 

S egar i uanni a cjualche augel ne ^iace^ ^ 

^ccio non JtaJt if nello fi fugace, 
Talhorjtpriua alcuno di pofanzjaj 
Ter che non lofoUeui la baldanza. 


Eadem orario alios reddit meliores^ 
aliosdeteriores. 


^ vn tempo iltejp) il S ol di fua natura 
Fa dileguarla ceraie' l fango indura, 

*Pa'drì ardente or ationeynfcelerato' 

ZJerra dal male^al ben infamìnato: 
Ter la cjual f> arimene t V» uirtuofò 
S' ine binar à a difegno uergognofò, 

Abfurdum efl: negledis rebus doraeftids, 
dealieniseffefollicitum, 

& curiofum. 

Tazzfi e colui ^che la fua mente indura 

^ cercar d altri ^ondi la natur a: ' 

2don conofeendo prima il filone l flato 
F)elTolOitsr Hermjf ero yOuegliì nato, 

*Flon conmene jfffggiar il proprio bene, . 

Ter hauer cura dell altrui conpene, 

0 Hi ‘ Etri- 
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E triftibus,& afperis laboribus, frudu? 
' capjtur iucundifsimus. 

T^ajce dd Spineti dd pungenti dumi 
Ld ‘R.of decìde fi udgd d i no fi ri lumi* 

St coglie dd! rrdudgiio ,e grane Jlento 
T di fruttOyche fd C animo contento . 


- 


'ì.\t 

Q 


Mala quibus affucueris non 
ofifendunt. 




Mitridate prendea'ltofco(tl]>effoy 

che non etd da cjitello offefoj opprejjo. 

‘Son Vien dal mal sbattuto yO- agitato 
Quelych'd f ìfflir le fue pc>’cojJe e ujato. 

Peftilentium ciuium difcordia , nonnun- 
quam Reipublicac faluti eft. 

Giunge in hreue alla morte l'huomycha in peno . 

^er iniqua fua forte alcun 'veleno : 

JHa fe ndccrefce "vn' altro porge aita 
dolore j ricoura la fua ulta : 

*¥oi che y mentre fi proua lor uirtute '' 

Nif V/V» da quel contrailo la fai ut e. 

Cioua ad \na Repuhlica turbata 
2)4 l'opre ree di gente fcelerardy 
che fi fcopran fra lor liti ^e romoriy 
B che crefcano ognhora i loro ardori: 

*Per che da tal difcordia ,e tal contefa 
"Hqfccràpdce j cejfardt offefa. 


•ila' A 






Philo- 


"XJby ^ 


Philofoplnis non modo ipfe non tangftur 

vitiis^fed aliorum maiis vita 

, . Tua medetur. 

• . . ■ 

^onfom offefi ^Jtìh da. i fer pentii 

sAnzi/cacciandeltofcoglitormentu , 

^onjol non ha il hlofofo foretto 
^Ui piaceri dishoneHi il petto : 

.Ma con teffèmpio di fua buona una • 

S occorre JjeJJoa'\>na mortai ferita: 

E la riduce a tal con la fua cura^ 

Chel'ojfefo dtuuas'aficura. 
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Nulla virtus foliraria cfl, fcd alia aliam 
libi adiungit., 

2?oue vna vena appar d argento oro, 

"Non (ìfcojla da ciucila altro teforo : 
Mafrapoca dtJlanrajC^ inter uallo 
Si fcopre vn' altra mole di metaUo, 

Jdon fi uede virtù fi fuor di via, 
che l' Union fugga ,e flit aria fi a, 
x^nzj (i troua a vn'altraftmpre unita ^ 
eh' a l'huopo porge a lei dijfefa,e aita, 

DolcbitChriftianuseo die in quo non. 
cuafit melior in pittate. 

*Piangeua ^pelle, tjuando trappajfaua 
Quel giorno j nel qual linea non tiraua, 

0 iiii Voler- 
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*Dolerf J^e il ChriltUno ,fe migliore " -r!^l 
"Ron diuenrd m pietdde d tutte Chore^' 

Parum cruditis omnis hber,ac (lilus^ 

difficiliseft,& obfcurus. . — ^ 

e di cieco il chiar loco fiu^iotofo , ' 

T>t tjuel.che jìd l'ofcuro,e tenebrofo : ' 

^nzt dt par Id luce glt e mole di a ^ 

^01 che'l JJ>lendor t lumi fuoi non de^d. 
Ttedld ogni Bile ogni libro ofcuro ^ 

^ chi non Jtegue ^pol col pie Itcuro. 

Quidam prius larduntjquànij 
exportuknt. 

T alhorjt proua delli cani il f degno j ^ 

ria che facci an di lor col latrarfegno. 
^uoceno molti pria che far paleft ^ 

Ld rabbidjcheglt dpinge a quelle offe . 

Quidam male cogifant fcd quod defit 
faculrasncmimnocent. • 

Quantunque^chiuda nel fuo crudo feno 
Il ferpentéforf rio grafi ueleno : 
7<lqndmenoperejferfenzjt4enti^-\ ; ,q 
"Non impiagarne men nuoce alle genti, 
Tenfano molti malese nel penfero 

Fannddtfegno di.ptetatOje fiero : ' 

Il qual giamaiptoduce alcuno effetto r ■ 

. ’ ' ^er 
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*Per ch i minar U forz^^che /* affettò. 

Quidam nihil difsimùlarc norunt,fcd 
quicquid in animo habent,id pro- 
f... tiu US omnibus palam eft. 

*Per la churezjj il \etro non tien co/a^ 

Che ftd nel corjiofuogiamai nafeofa, 

,Molti fon che celar non fan t affetto, 

O'I difegnojche chiudono nel getto: > \ 

,^nzj come y>npenfergf ingombrai cuore. 

Fan palefe m ^uel punto il loro humore. 

Aulici quocunque regis ingcnium ucr- 
gitjcopropendunromnes. 

XJolgerfl'Ehtropioogrihorftuede, \ . 

T>oue il Sol f riuolge,efermail piede, 
7)eBma'l Cortegiano tutto' l cuore ^ 

quello, a che s' inchina l fuo Signore, 

In vita non fatis eft fi te ipfum integrum 
virum prarftes,fed refert cum 
quibus liabeascon- 
fuetudinem, 

*Flon e molto, chef huom fa Agricoltore 
Accorto, e ejferto in C arte, e di ualore : 

J^a hengligioua hauer uicino tale, 
che ne Jferi da quel piu ben, che male, 
tlongioua a thuomo in quejla no lira ulta, 

che 
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che rdpprefenti '»na homi infinttd : 

S e non dimoBra ancor con quai perfone ^ 

Suoìpratticarj hauer conuerfatione. 

Prauum ingenium inflicutione ad bonam 
frugem poteft dcmutari, 

V arbore infìruttuofo di natura 
’V orta frutto per \>ia della coltura. 

Ter forza de precetti V» empio ingegno 

Totrafalir aogniVmuofofegno. ' . 

Cohibendum eft immodcratum ftudiumi 
foelicibus ingeniis, ne parum mode- 
rato labore confumantur. 

La'viteì f feconda dinaturay 3 

che conuiene purgarla con gran curai 

^yihrimenti farebbe Vn tronco talcy 
che la graffez^ gli faria mortale. 

S i de uietare l fluito immoderato ^ 

^ ogni ingegno /èlice j&eleuato: ' 

.^ccib che quella eflrema^egran fatica 
ISlon fi difcopri del fuo ben nemica. 

Qui tempus idoneum operiuntur reh 
conficiendar.ctiam fi feriuscceperint,, 
tamen maturius conficiunt. 

T. iu tardi il JYCoro a puDufar s'induce , 

Se.benpria d'ogni pianta al fin produca VI’ 

• . ' ' Chi 
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chi rìtroud'vna pronta occajìonet 
^er poter condnr l'opra a perfettione^ 

Se hen tardi a timprefa fi rtuolue^ 

^Pure con maggior fretta la rtfolue. 

Ex orationc licer hominis vitam 
coniedarc. 

L'huom fi conofceftdito che fciolro 
Ha. lafka uoceje ben cela il uolto. 

Suol far il farlarnoBro al mondo figno 
Ì>ella peruerfa uitaj crudo ingegno. 

Q^uidam obfcurantur inter egregios, & 
non funt illuflres nifi inter humiles. 

Priua l forno il Lampiride dt luce, 

Efachefol dinotteJflende,eluce. ■ • 

S i feopran molti fra la plebe 'vile, 

oh anno i penfieri iduHri.e'l cuor gentile: 

I tjuat reflanopriui di ualore 

tiel confetto degli huominì d'honore, v ^ 

Grauifsimi rerum motus, inter principes 
affinitate^aut quapiam re nugacifsima 
finiuntur. 

Quando l'odio fa f ^pi è tanto ardente, ' 

ch'alia ruina , e eccidio lor confente : 

Si fe^ne tjuel fi acerbo ^e crudo male 
Con poluere, con fumose cofa frale . 

S'actpteta 
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S^dcqueta de / ^dn 2teU rdbbU fierd, f 

Con mdtrimoniojod dltrd "vii mdnier d» 

Quidam non apparent nifi flatu ciuitatis 
feditione turbato, iidem rebus pace 
compòfitis emoriuntur. 

’SdJceld SaUmandrd ^quando Ciotte 

Soj^rd i monaigrdn copid ddc qud ptoue, v 

B muore i quando e fecco ogni terreno j 

B che fi /copre il del lieto jejereno, ^ 

^on (ì difeopre dlcun Je pria turbato 

Diguerra^e fednion non uede iljlat» .* . ^ 

il qual muore di penale di cordoglio. 

Quando urne e la pace il crudo orgoglio. 

Nonnulli dum a nullo uinci uolunteru- 
ditione,pereunt in ipfo conatu. 

Il Luftgnuolo con fi lieto cuore 

Canta talhora,che cantando muore : \ 

B in quel contrailo il Ipirto pria s'ei cuoce ^ 

Che cejsi il canto , e manchi alui layoce. ^ 

Spreggia thuomo talhor la fìta fallite, 

''Pel troppo amor ^che porta a da Virtute: 

XJ olendo rimaner del tutto ellinto, 

Pria che uederjì in quella pugna uinto. 

Nonnulli alicnisfruuiiturTudoribus* - 

\ 

V.yluoltoregìi corpi non ancide^ 


■»igi :etì. 


>^d <jtiet chuccip fon fìr accidie diuìJe, 

Sono molli fi abietti vii di cuore ^ 
Chefipa/canofol d'altrui [udore, 

Quibufdam honos habcndus non (juod 
ipfi digni finCjfed quod illorum 

opera nobis ar vfui. "" 

ZdT hefaghapon pena, capitale 

ijuelfche la Cicogna offendere affiate : 

Ter c h'eUdJfegne^e uccide gli fierpentt^ 

Ch'ancidonin quei paefi molte genti, • ' 

S i deue hemr a molti non che loro 

Sian degni di q(*dpreggio_,e quel! alloro: 

^a per che da lor opre anoine Viene 
Gran conforto f alme cvtile^e bene. 

Rerum optimarum fumma cft raritas. 
Sotto'l gran Cielo, in qual fi fia pendice 

Islon fi ritroud piu duna Fenice : 

La qual fioggiorna in parte fi remota, 
che re Ra quafi a tutto' l mondo ignota, 

S ono fi rare le preggiate coje, 

che poco men eh a tutti fon naficofie, 

Generofus animus magis penderà ceeJo, 
aquoducit originem,quàma 
terra, in qua viuit. 

T orta la Gemma nel fiuo uago fieno 
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Il ctr ideo color del del fereno: > • • ^ 

E quantunque dal mar prodotta fta, 

'pur per quello da quefl o fi dijuia^ v , 
p animo generofo prende a f degno ^ j ^ _ q 

' Ci» che [ìfcopre in queào baffo regno.: ^ 

Quantunque in effo fi nodrifca^e cria 

Fra*l continuo piacer :,e leggiadria: 

E filo mira*l eie f dal qua! dipende ^ ‘ ^ 

Palmare t affetto, che del ben l accende. 

Liberi c|uiciamj quanto habueris indul- 

gentius, tanto minus ualent,ncgle- ?, 

uero euadunt in uiros. _ • ?, 

« 

Il feno Greco fenzjtla coltura - 

T)imo Hra nelprodur miglior natura: - 

Come piu i figli fon conuezjf accolti ^ 

' Jiiefcan maggiormente pazjij folti. 

EuntodaVirtupiufoìleuati^ ^ - 

Quanto fono da i padri piu 

Qui natura fuam fequitur , fem per idem: 
efl : qui arte ducitur fui dif- 

fimilis eft. L, 

\ 

L' arbore da fe fiefjo in ogni fuolo 

’tgonPn'o produrre giu d un frutto foto: 

Ma per la Dia dtl neHo,e de ( inferro. 

Vi piu forti il fuo tronco Vten cogerto. 
Chifegue in ogru cofa la natura, '■'* 
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^on mutAj cdngta mai la fua figura : 

Jifa ben refi a dmerfo da fèfiejfio 

Quello a chifeguir l'arte Vten concejfio. ' 

Qui reciderit curasfuperuacaneas rem 
fordidarum,plusualcbitin rebus 
feriiSj& grauibus. 

Ciò che (ì fega dalla Uite^e toghe j ] \ % 

In breue con gli frutti fi raccoglie. 

Colui che fcacctark dal fieno ^ e getto - o 

Ogni ficeleratezjéj fi orco affetto. 

JtCofirarà le fitte uoglte pm infiammate " j ^ 

i degni fiatili & opere honorate. 

Ratio minimum quiddam ed, & cadem 
maxima, quando vim fuam cxplicat. 

Il fieme del Ciprefifo è fi minuto i 

che da l'occhio talhor non e ueduto : 

E pur da tal fiemenza la natura 

2>le porge pianta duna gran fiaturay 

*?icciol cofia è ragion ima gran fiurore 
J)imofiraiepiandoficioglte‘l fino valore^ 

Qui ad dieendum promptior eli, ad rem 
gerendam minus eftparatus, 

T ra i fanciulli piu tardi moue il piede 

Coluiiche prima proferir fi uede. , *\ 

L'huomo eh' e pronto aficiogher U paroUej 


h/U, 
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%eUd A t oprar menfneìlo^e ajjki piu molle. 

Quidam prarteroftentationcm,& ucnto- 
fam iadantiam nihil Fiabent. 

rtnchitéde nel uentre il Camaleone 
Alcuna cofa fuor delgranpulmone. 

Hanno molti ripieni i loro petti 

Solo de uaniiO' affètti. ^ 

Lcges qujc plebcculos uexant>a potenti- j 
bus uiolantur impune. 

Se rtfeontra la mofea i fil de i ragni, 

Conuien che'n e^uello Jì raggiri ,e lagni. 

Ma’l Coruo,fe s intoppa in <juel, lo flr accia, 

Ve troua artiglio, che lo Stringa ,e atlaccia, 
spreme folo la legge il 'oil plebeo, 

B caSiiga di ejuello il uitio reo : 

SitCa c^HeSlaè uiolata daipotenti , 

Senza timor di pena ,e de tormenti . 

Multi duoflientantviresruasmagis quàm 
utantur, obliti fui prarda fiunt inimicis . 

IlColombonelyoloe fìueloce, . ^ 

che non teme altro yccel fneUo ,e feroce : 

Jìrfa riman cibo del Sparuier rapace. 

Quando nel fender f aria ft compiace, 
L*huom,che fa proua di fua forza al uento, ' 
Von feoprendo al nemico l'ardimento : 

Mentre 
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Mentre ijuelfcherzs gitati ftt a ^ec die -, , 

Ttimdrppreda dt quello ^che t djpile, . . 

Multitudinis vitia vnius fupplicio 

runtfananda. 

Stracciano le Cicogne la compagna ^ 

Che nel nolo da f altre Jì fcompagta^ 
Echiperlajlanchez,t.atardtarrtua - 1^. 

In quelpajfaggio aUaprefifJa rma, 
jy de punir dt molti il 'vinone errore ^ 

ColJuppUtio d\n foiose gran dolore» 

Quidam arte fupcrant longcpotcntio- 
res opibus,aut viribus. 

T alhor con arte il Tibomlo al J^ugtl nuoce. 
Quantunque fta de i pefci il men veloce z 
E fa con diligenza jC he quel pefce 
eli riman ciho/Sr tfc^gH riefee, 

Spejjo ihirtuofo col fuo pronto ingegno 
S oggioga de i potenti Tt el dtfegno » 

Cum resexigitvertendiruntin 
diuerfum morcs, 

Fugge con par uelocita dt piante 

Il Cancro ii feorno^o uada indietro^ o auante» 
Spinger Jt deuenel comrariojegnoy 

^ando il tempo ne sforza il no Uro ingegno, 

*P Gratus 
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Gratus meliorem reddit fortunam cius, 
a quo beneficio adiuuatur. 

Il lupino fdgra (fo <juel terreno ^ 

che lui pafce^e nodrtfce nel fuofeno, 

fa miglior la Fortuna l'huomo grato 
f>i colui ch'ai bifogno l'ha agtutato, 

Sxpenumeroinutilifsimum efi nimis effe 
in negotiodiligenrem. 

tlongioua ararti campo conprejlezx^j 
jka ben come conuiene alla fua aJ^rezjJL, 

T^iuoce talhora^e inutile è fouente 
'EJfer net opre troppo diligente. 

Quorudam puerorum indoles magnam 
vita: frugem pollicerur, qui fimulatq. 
adoleuerint,conuerfi ad uoluptatesfal 
lunt expedationem omnium. 

^orge tal pianta V» fi ore gratiofo^ ^ 

che dopo non fa frutto faporofo. 

Jifentrel fanciullo efotto l'altrui cura 
^e prometie gran cofe fua natura: 

Le quali Jfeffo ingannano ipenferi^ 

‘per che'l tempo t inchina agli piaceri . 

Multi benefaciunt nihii pollicitantcs. 

Quantunque'! fico non dimoHrìl fi or e ^ 

* Pur porge fruttò pien di buono humore. 

Mti 
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JhCoìti fanno de! bene alle perfone^ ’ ' • 

S enzj fc aprir la loro intentione. 

Nonnulli mortales (Ibi duntaxat 
confulunr. 


La formica e animale induBrìofot 
S ol per la propria Vnaj f mo ripofo, 

S on molàiche i confgli lor rime fi -, 

damai non hanno fuor e di lor fiefi* 

Quidam alunturmaledi£lis,& 
obtredationibus. 

La quaglia pius'ìngrajfa_,e allarga il feno. 

Come fi pafce di maggior ueleno. 
afe ano molti col mal dire il petto ' .. \ 

LLiceuendo dal felegran diletto. 


Auidus laudis afTentatorum efl przda. 

Chif dima fra uaro della lode 

,Ama del falfo adulator la frode: 

S diuien preda di colui ^che finge 

,^marlo di buon zfloje'l cuor gli Siringe, 
chi haura defo fra noi far del T r afone'' 
XJedrafii al lato ogrihor qualche Cnatone, 

Curtii pietas erga patriam. 

Sacro Curtio a l'honor Salma fireggìataj 
T.er liberar la patria feorf data . 

? a Salto 




Saltò nel J^ecofenza far dtfefay 

^ria ch‘ alcun fi uoì^effe a meltimfrefd; 
LaJcianJo molti accefi del defio, 

%>a cut fu il cuorfuo ^mto a tatto pio, 

Honos promcritus. 

Sonore: 

*Per far veder in pueril natura 

L'effètto di Virtù faj^la,e matura, 

B la gloria di quel, che fi fe degno, 

*Pria chel tempo il chiedejfe d'ogni regno. 

Scipio Naficaviroptiraus. 

La beta fatua di Cibelle antica 
Fu riceuuta da Scipion FI a fica. 

Come da t huom piu giuSlo, e piu diuote, 
che foffe in quella etade a Ttoma noto, 

Craffus ob fpreta prodigia a 
Parthis deletus. 

Tiiuolfe Crajfo contra i ‘V art hi fieri, 

^l dffpetto de i numi i fimi penfieri, \ 
eh fe tambmofo fuo defio 

F^orre i fegni,che'l del gli diè in oblio: 

*Per il che con crudele, e acerba morte, 

Fè lieta del nemico la ria forte. 

Cefi caBiga Vie t human configlio, 

S'auuien 


*Per dimofirar di Lepido il Valore 
et alz} TU orna Vna fiatua,a eterno 


221 


*1S1 » 


TOSCANI. : 

S'auuìen che jfrezsi il fgudtdo del fuo ciglio : 
B fa ueder^che mifera e la fcme 

Di mel mortaljchel fuo furor non teme. 
Quando la gran fuperbta gli da fcgno 
Del noBro 'Verfo il del ini (juof degno. ' 

Luxuriofa corruptela iuftitia:. . 

Zdolgea Clodio perfetajfra ragione ' , 

Col foggiogar al giudice matrone: 
ìlon Stimando tefor^pur che tal fcorta 
!K.ompeffe del rigor la falda porta. 

Bragraue terror^poi che fea eguale 

Vhonoryel bene d yn piacer tanto frale. 

Nihil eft tam magnificumjquod modcra- 
tione temperati non defideret. 

^oi eh e Vi de Antioco il fuo bel Stato 
Dal Vincitor ornano fggiogato, 

2iefe grafie al Senato jchelhauea 

S ciolto dal dispi acery che Sauolgeai - 
Hauendo estinto la fua ardente fete^ 

B datto a yngran trauaglio gran tpéiete. 

Pompei magni verecundia. 

Di LariJJa Fhonor Tompeo riuolfe * 

In noiaytjuando Vinto effer f dolfe: 
.^ofrandofì modeStojpoi che tolto 
CUhaneaTharfagliailglorìofoyoko. 

? ili The- 
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• Thcmifloclis amor erga patriam» 

Fece pentir t antor del nano re^o 
T emi ftocle de t empio fuo dtjepno : 
F-iuol^endo m fui flejjo quelle pene j 
Chauea richiede a Serfeper ^tent. 

Ncccfsitasfacit manus truculentas, 

XJuolfedei tempìj i uajt tl buon S enato 
In orOyC argento per fatuar il Fato. 
Spoglio Dei de i lor vaghi ornamenti ^ 

Ferfar gli petti c onera Siila ardenti : 

F ben che reo non fofje il fuo penfterOy 
^ondtmeno'l gran uopo il fejeuero. 

Fides Aemilijc erga coniugcm 
Africano m . 

Sopporto del marito t amor jlrdno 
Emilia moglie del granJt .africano ; 
fi turbo yC he conferuente ardore 
Hauejje mito alla fua ancella il cuore : 
Fer non far reo dimpatient^a il fenOy 
Chaueua poFo a tutto'l mondo il freno» 


Afpedus grauis arguir imperiura. 

S parta contrai fuo Tù Codio riuolfe^ 

Quando moglie dipicciol corpo tolfè. 
Sperando al fuo gouer no per guerrieri 
Hauer nani yC colombi per ffaruieri» 

Soli 


Digtti"vx: by Coo^ 


Solo è degno d impero il grane affetto 
- E Jol doma dei cuori il duro affetto. 

Vita noftra arbitrio coeleftium 
permittcnda. 

Dimanda Jfeffo a Dio la noSlra mente 
^el bene tl maliche fa il fenfer dolente, 
^ppetifce ricchezj^ ^chiede honorty 
che fan dopo biafmar i lor fluori. 

Si de lafciar la cura della una 

cielj eh" a tempo ne difènde ,e aita: 
^ria che tentar iddio _,ch'ogn'horJlà attento 
"Per difcacciar da i corpi il rio tormento, 

Scjcuola Afiac fandifsimus redor. 

Tiejfe Sceuola t^fa con tal cura, 

che fe de ifuoi maggior la fama ofeura. 
Fu tal la gran bontà jch*a i fuccefori 
Daua "Roma la norma defuoi honorii 
^ccio col degno effempio^dr honorato 
Sigouernajfe ogni fuo impero j fato, 

Pctilinorum fides erga Romanos.. 

Ruppe de i Petilini il nodo forte 

Della fe datta a Roma la lor morte: 
Quantunque da lei fojfero pregati 
Di darfi agli nemici divietati : 

Tht non fiidc ,Annibal nella uittorUj 

P iiii S(non 


114 


EPIGRAMMI 

Se non gli lorfepolchrije la memoria. 

Romana militia inopes non admittebat. 

La militia Homana difiacciaua 
Ilpouero jche n tjuella militaua : 

Ter che la pouerta per cofa frale 

Ritira l’huom dal lene jjf rena al male. 
Ter do ft daua il corpo alla fatica ^ 

E ffitggitta ogn'opra a lei nemica : 

^ccìo che chi a l'honor era infiammato 
7^on foffe per C inopia rifiutato. 


Iniqua erat lex Romanorum, qua: inopes 
ad militiam non admittebat. 


T.uppe J>ifario la leggere he Vietaua 
La militia al mendico ^oue aipiraua: 
Come colei ^che tolfie alla Vmute 

SsColti pregi / honor^egranfalute. • 
Ellimando il ualor^e lagrandezxA 
Coni iniqua bilancia di ricchezxL^. 
Col priuar per l'inopia quel d'honorCj 
Chefifarebbe d'ogni Heroe maggiore. 


Generofa vtrinque liberalitas. 

!Diede adattalo in duono il buon Senato 

L'^fia ^che con fue forzs hauea occupato : ) 
7)ella qual ei morendo ne fé herede 

llEomano^dacuithebbe inrnercède. , , . 


i • •• * 
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TOSCANI 1 

Impcrium nefcit pietatisiura. 

■ Scacci ragione ogni dolce affètto j ' -, 

chi di regnar è. uago dal fuo petto , 

L impero non conofce la pietade, 

B d’ altro non ffèrHejche di ffade, 

\ 

Stultorum quanto ftatus lublimior, tan- 
to manifeflior turpitudo. 

•Mentre la Simiafoura ilfuoìo [tede 

Id human fernhiante in leijì uedei 

dtCafe talhor s'innalza, e jt rilena^ 

"Ne /copre le uergogne ch'afcondeua. 

Cojt l'huomo di gloria gonfi o^e pregno y 
Come piu fole actjutfla maggior f degno. 

Quomodo Pittacus fortunam exprcfsit. 

^ofe la fcala Tittaco nel tempio y 

^er moHrar di fortuna il crudo efjempio: 
La qual finge afalir chi giace humiUy 
E fa re Star quel ch'è falito vile. 

Amico fido nulla fit iniuria. 

chi prende il mito finto ,e fimulatOy 

er moflrarfi agli amici ini quo yC ingrato, 
^on fi deue doler yfe viene offefo 

ff)a queltiBeffo laccio eh egli ha tefo : 

Ter che fimi confeguir la finta fede 

La uergogna ye'l fiifnor per fua mercede, 

Candor 






Candor animi fempcr illxfus.- 

Se da principio in falde pettine cuore 
Infima la natura \npuro ardore. 

QueUo per alcun fde^no^ontajte guai 
^al noflro ipirto fi dijgionge mai : 

StCa combattere contrafa con l'obietto ^ . .j 

Ibernico del [incero ^e callo affètto : 

B lui riduce a trilla doglia , e fcherno j 

Rimanendo eiimmortale JnuittOre eterno^. 

Àb amico non petenda impofsibilia,. 

Regge il Carnei la falma^e la foli iene j 
Fin chabbia tutto ilpefo ch'ei conuienei 
*Me fi lieua da terra inftn chefent e 
Ter quella fama il dorfo fuo pojfente, 

JifCa fel pefo è [t e [Iremo ^o uer ffgrauej 

eh' oltre il poter le membrane l'offa aggraue^, 
7lon s'innalz/t da terra jnfn che lieue 
Flonfe fifa la falma troppo greue. 

Quello è t huom faggio rch e non condefeende- 
^ compiacer r4 chi troppo s'efende 
£> ma f ime a colui, che cofa chiede 
Sopra il poter di quel che [t richiede. 

Prudenti vno auulfo remedio, nom 
deficit aliud. 

Se ben Vien tronco da \na pianta yerde 
Un ramojper ciò IWbor non [t perde: 

Mài 
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M Jitccede Vn altro affai fftu fortt 
ijuel che fu Rirpato^^ c'hehhe morte, 
Lhuomo prudente da Fortuna fcofffo 
T^on manca maiffe hen taìhor è mojjo: 
fie cojt toRo è Jj^ento Vn bel difepnOj 

eh' un' altro gli e propoRo dal.fuo ingegno, 

DiTcretis Tua virtus adeft. 

Sefofferglielementivnìn inffemej 

Cord eran, quando ffento era ogni fernet 
T^on fi potria faper con che mifura 
^fgg^n de i corpi noRri la natura'. 

Jiffapoi che del J)Cotorf ingegnose t arte. 

Sciogliendo quel gran chaos gli pofe a parte. 
Si Vede ogni virtudiRmtajfciolta, 
eh' ejferfolea ne r oblio cieco inuolra: 

E chi con maggior fludio forz^j proua, 

^ farne maggior bene,o mal fi moua, 

Fides hoc vno virtusque probatur, 

L a proua che fuol far de l'oro il faffo, < 'ù. 

JeCodra s'egJi e di buon metallaro baffo. 

L'huom che f troua in grande, e altiero flato 
F)euria almeno vna uolta ejfer prouato: 

Ter che con tal effetto fi difeopre 

La fe'l valor, il fenno,e le buon opre. ^ 

Dux in vigoria debet cfle intrepidus. 

Quando la preda il fier lupo, e rapace 

Tien 
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T'ten fra le braccia alhora è molto audace: 
T^e de canti latrar ^ne altrui minaccia 
Tuo faryche peti- fuggir yolga la faccia, 
,Anzi riuolto a lorgiamai non cede 
^l furor^neper tema moue il piede: 

^a con l'audace cuore f difende 

J)a quell oltraggio jeJj>ejfo i cani offènde, 
Cof nella 'vittoria e piu feuero 
Il ualorofo^e nobil Caualiero : 

*Me f fcorge per tema nel fuo affetto y 
Ter altrui minacciar alcun dtffetto, 

,Aniì reffffe ad ogni infultOtC orgoglio y 

’Hon men ch'ai mar yche freme duro fc ogli 0 . 

Iniqua Ligurgi iex. 

T)e!linaua Licurgo al duro fato 

L'huomo ycheda "Natura era fgnato: 
Come moHraJfe quel fuo chiaro fegno 
‘D'una maluagia mente il rio difegno : 

B che l'hauejfe Vio cof diJlintOy 
^ccio che da i mort ali f offe e flint o. 


lucunda efl mors,qux nos fine aliquo 
fenili incommodo opprimit. 

Epicharmo riprefeil grande zelo 
"Di colui yChe chiedeua 'vita al cielo : 
sfon dir ch'egli defaua ogn'hor la morte j 
T ria che prouar de t 'vecchi la ria forte: 

Tofcia 
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^^fciA che hùgraue^e i uellt bianchi 
Sonojìanza a affannile Spirti fianchi. 

Fato prudenriamaior. 

Quanti fon nati fitto aSiri felici ^ 
che fi ritrouan mìfiri^e mendicil 
E pel contrario ^quanti il de SI in rio 
U orrebbefippeitr nel Vddepo^ 

Ch*ei nonpuofar jchefua Virtù non i'ergé 
,A l alto chiostro ^ouel'honor alberga I 
E queSl 0 auuieUjper che ‘1 VrtuoJ i atterra 
Ogni nemicOfChegli moue guerra, 

Ignis gladio non fòdiendus. 

Ecco che di fauilla cieco reSla 

Colui ^che con la fiada il fuoco deSla, 
Vhuom che ricerca riffe al fin ritroua. 

Che gli riefie in danno ognifua proua. 

Furor fìc iarfa rxpiuspatientia, 

T amo e humano il Monton , eh' alcun furore 
Clamai non gli raccende al danno il cuore .* 
^en chejpejjo riuerfa molti in terra j 
Che l irritano ogn'hor j mouon gutrra, 
L'huomo uirtuojo Sarma alla contefa. 

Quando p (ente la patienza ojfefa: 
teme far oltra^io alfuo dolere ^ 

*P 01 chef moue contra beSliej fiere, 

Quietum 
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Quictumncmo impune laccflct.. >! 

Ntf» cerchi alcun giamdi d ejjer notcjo 

can che darmelo uer prende ripojo : 
Altrimenti uedra per juelt impaccio 

S tracciar jì con ^un doglia il collodi hr deciti 
T^on de tentar con l'animo tenace 

L'huomo importuno quel che hramapdce * 

JìCa fe di dargli noia pure ha uoglia ^ 

Ì> ridanno che fuccede non Jt doglia: 

7er che fjiefjo chi s'arma ajua dijfefa 
Ha ia manosi )ioler pronto a l'ojfefa. 

Si furfum non efferor alis,curfu ralteni4 
prartcruclior omnes. 

Se hen non ha i ingordo Struzj^ Cale, 
beffar ’vn "volo a quel de ginecei eguale: 
^Nondimeno nel corjo e fi ueloce, - 

che uince ogni animai piedone feroca. 
chi non ha cefi alato tìfuo penpero, 
che falir pofjd al ciel pronto, e leggiero, . 

T. icerchi almen di far refiar fallaci 
"Nel corfo di qua giù gli fuoi feguacil 
B che nonghfa alcun ,che lo pareggi 
tiell'ojferuanz^ delle fante Leggi, 

PrudensfleOitur aduerfis^non frangitur;. 

Ladehil canna, che ne Fonde è nata, 

’ìdonyien giamai dal lor furor pezzata: 

, Sehen, 
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Se hen t aìhor ftpiegA alla procella, 

^ er CIO l ondarne il vento mai la fucila, 
Quantune^ue Jj'cJfo un eleuato ingegno 
S ia combattuto da jpietato f degno : 
Nondimeno ilfuo cuor fra angofeie ,e guai 
Tdon cede a rabbia ,ne fi ffezj^ mai, 

S fe talhor fi piega a e^uel tormento 

S'innalia ancor poi che'l furori Sdento, 
Cof cedendo a quel ,c he' l del de fitti a ' 

S erge f huom fenzj tema di ruina. 

Non debet rcmancre fraus impunita. 

Uccide r Elefante il fierferpente 

T ofio ychefente ilmorfo del fuo dente ; 

'He mai p uolge a quelfn chel veleno 
Penetrato non gli e ne l'ampio feno. 
J^apoi che p rauuede ch'egli e punto, 

E conofee eh' a l'hore ejlreme e giunto. 

Lo Jlraccia , accio Riamai gloriar p poffa 
D' hauerfepolta lafua hornbil pojfa, 

L huom ualorofo cidi condotte a morte 
De jlraccìar il nemico in qualche forte: 
,^ccio nonpojfa darp vantale lode 
D hauer Vccifo la virtù con frode, 

Virtus fuftinet,nec fatifeit. 

Com'effer pub che'l pero Atlante folo ^ v ' 

dleggejfe con fignude palle il "Folo f 

Senz^ 


Senzd /entir per Ugranfalma dffanne, 

E fenza rtportàrne o p: ontoso danno f 
Ouuntjue la Ùirtù porge la mano , > • 

fa il poter de i mortalifopra humano : 

*Per che Viene ad oprar con tanta cura. 

Che quajt fi gareggia alla 'Natura, 

T cmpus omnia opcratur. 

Nel primo giorno ^che f pam a il nello 
Non Ji ritroua a porger fiori dello: 

Ne menpuo dmoHrar la fua natura 
Ne t oprarne virtù d’agricoltura. 

Conuien che pria l terren col Vtuo humore 
- et induri t neruij e delti il fùo vigore. 

Co fi non può t ingegno ne i prinì anni 
Spinger a Vn alto Volo i debil vanni : 

S e’I tempo non gli porge la fua aita^ 

f^er fufgtiar la natia virtude ardita : ^ 
Come colui ch’è in fe cof perfetto y 

che mette ogni duhhiofa opra ad effetto,. 

Deli da:. 

^riuo de t armi 'Babilonia Serfe^ 

^ci ch’ella a lui, le chiufè porte aperp, 

E Vuolfe a fuoniyt canti Jl crudo interno, 

E adonneperpriuarla d’ardimento: 
SUCCIO feemando in lei tar dor Virile 
^eJl affé a tutte lefue Voghe humile . 

Pietas 
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Pietas vindidam aucrtens. 

L'accorto cacciator^ch'i T igri fura 
Con frode della madre saftcura , 
Cenando fejjo in terra alcun di quelli ^ 

Suol ritardar del T igre i pafi Jhelli, 

Et e fuggendo da C iafpnfeguita 

[a Cole ho il fuo fratei priua di Vita: 
Ej^argele fue membra per la firada j 
Recidi corfo del padre tenga a bada : 

^ tal, che f fuggì qt*ella crudele j 

^iCentre coglieua il padre il cuor, e' l fele^ 
Cof non liifcia JftJfo la pietade 

Far gran 'vendetta di gran crudeltade^ 

Principiis obftandum. 

chi nel primiero incontro amor delude, 

L ardente fiamma fuor di fe rinchiude : 
a chi con cura lui nodrifce in petto 
T ardi rifiuta il "vano fuo diletto. 

Qui ftat excelfus,nunquain 
pauérc deftitit. 

StCentre fi troua l'huomo in alto fiato ‘ ’ 

Gli (lede ogn'hora la paura a lato : 
‘Prendendo i cibijeme che non mute 
In gran duolo il "velen lafuafalute. 

Solo è fi curo albergo l'humil tetto ^ 

Efol ficHri cibi chiude inpetto. 

^ 0^ Che 
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che fimpìetà /inganno la ria frode 
T>' albergar m vii Jlanza non fi gode. 

Mcdiocritas códucit ad rede viucndum. 

“tie molto in alto mar^ ne in terra gire 
Deue^chi con fortuna vuol fchermire. 

Sol la mediocrità rende ficur a 
La vita dalLoffe/e^e da paura. 

L'alto Tino daluento vien commoffoy 
E dal folgore ^eflral JfepipercoiJo. 

T eme colui chi da fortuna e alzato j ‘ ' 

2 ?/ perder con la vita il ricco flato. 

Spera quel che fi troua abietto ,e vile 
T)i cangiar con C etade il grado humile. 
Ideffer mediocre Val contra la forte, 

E ffe(fo naficura dalla morte. 

Ingenium torpet longa rubigine Iicfum. 

L'ingegno che da ruggine vien prefo 
’N.on fi vede a l'oprar f pronto, e accefo. 
Langutdore^apigro ,e dt riauoglta, ^ 
Quando de reffercitio fi dtipoglta. 

Il fertil campo, che non viene arato 

JìCefchia con la gramegn a il fe minato. 

Quo q uifqu cefi: maio r,magiscft ^ 
placabilisira!. 

Le fere che fon meno generofe . 

*Elon 
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7^on rtjiano del pregio gìorìofe: 
flraccidno quel corpo eh' e già eBinto, 
’Hon conteme d'hauerlo mortole yimo. 

Solo il Leon fe ne yà altiero _,e gode 
T>elhauutayittoriahauerlalode , 
iJtrd d yn nohil cuor prefi o s'acqueta^ ■ 

B diuien tardi la yilta manfueta. 

Quod prodeft lardcrc potefl:. 

J>luoctr ne può quel che negioua ancor a ^ 

E quel ne può fanarjche nuocere accora, 
tjtù'e il fuoco ^e pur jj>ejp> s'adopra 
T^er atterrar yn tetto, e yna bell opra. 

^orta la Jj>ada il ladro ^per dar morte 
.yi chi lo cinge jper Vietar tal forte, 

Quod pifeis in arido,hoc mona- 
chus in oppido. 

*Ferde’l Vigor il pefce^che sbattuto j 

tonde f ritroud ne taf àuto : 

E perderla layita facilmente^ 

Quando iui dimorale longamente. 

Corre grande periglio il reltgiofo 
‘Di non fruir del cielo il bel ripojo^ 

Facendo refdenzdjejua dimora 

Fuor del conuento^doue Dio s'adora : 

Ter ch'ogni conuerfarfuor di quel chioHro 
Uoìge il fuo cuor al mondo ^e al Viuer nofhro, 

0^ ii Ira- 
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Immortale nomcn, a rcAa V! 
viuendi ratione, 

^ntìBene dimoftra yna fol Via 
^ colui ^ch' immortale ejjer dejta. 

Queflo e il fentier di Vtuer fant amente ^ 

Et ogm cofa oprar congiura mente : 
Centra tl'oolgOich't nomi fa immortali 
Con gli T rofeijconjlatue^e cofe frali. 

Plandus natiuitati debetur, morti 
vero iubilatio. 

St'l tempo del mar tir jì chiama Vna^ 

E morte jt^uando il duol fa dipartita: 

.A che flar n el "ì/enir al mondo lieti ^ 

E nel partir ejfer dolenti, e inquieti? 

S i deue al cominciar dei giorni il pianto ^ 

Et al gionger de l'hore eHreme il canto. 

Vjlitas virtuti jequiparatur. 

Comefongiti al del lutile contenti 

Quei^che ne 1‘ altre et adì furon [pentì: 
Sendone gito feco ancor Ihonore^ 

Che fe a graduo ognhuom del fuo ualore. 
Islon credo già eh' alcuno h abbia pmuoglia 
"Di riueJìirf quejìa humana [foglia: 
*Poiche quàgiufolladltade hàmerio, 

E fauorjhi del menda è meno cjf pyto. 

V‘ Lxtina 
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Larticù caflicatis. 

QMnto ftduolfe CaHit a pregiata. 

Bjpr dagli mortali difcacciata, 

T ante fi yanta del felice jlato^ . 

Che frat alme yeatehàritrouato: 

7>le piti filagna ch'amar thabbia priua 
Velia fua compagnia Jforca^e lafctua: r 

^^nziji gode ^chel mortai diletto " a 

Uincer non pojfa pini fuo callo affetto, 

Comtnune merecricibus,& adulatoribus 

ZJederdefia taccona meretrice 
S opra tutti tamant e fm felice, 

El yer ch'inchina ogni fuo bel difegno ^ 

^ uederlo restar priuo d'ingegno: 

^oi ch'ei lecito fa far tjuel che piace 
Vi colui eh’ amirar fuoi raif sface. 

Il fmil fa'l maluagio adulatore 

^ quel che tienper Idolo :,e Signore : 

,y4cciò il dìffetto de t inferma mente 

V'opporf al rio uoler non fa p off ente,. \ 

Laboriofa formontatis laucitia.. 

Studiano empir nelle tartaree fonde 
Le ‘Belide il lor uafo d'acquaie d'onde,, 
^affaticano in yan^ch’e fenz^ fondo 
Lurnaj riuerfa tacque nel profondo, 

É quello il tempOjched‘,yimor t ancella. 

Hi Spende 
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Spende per far la guancia fuafiù Ideila : 
che pria che giout a letpoco^ne molto j 
Uede nelcr 'tn la neuej rughe al yolto, ■ 

r'^ 

Pius iudex,vItores fcelcrum minì- 
ftros habere dcbct. 

Stan di Cioue le Furie allaprefenzAj 
fer ejfe^uir t horrtbiljuafemenzé. 

*Peueno hauer i Giudici pietojt 

Gli fuoi mintHri acerhijC rtgorojt : 
jlccio t autorità de l a(J>ra legg e 

‘Prenda Vigor dal cuor di chi corregge, ‘ 

Vigoria non ex ocio acquiritur,fed ex co 
gitationibuSj& laboribus continuis. 

Produce la fatica i S emideij ' ì\ v 

£ porge la vittoria ,egli T rofet : j 

Jiffentre uolga il penfer ad vna ad yna^ 

Le proue della buona ^e ria fortuna: : 

Confderando in quella, e in tjutllaparte - 

Il danno jl frutto del furiofo C^Carte, 
JìfCentre F rota fu armata fec t vano 

D'Achille il sforza yi fito ualorfouram: 
^a poi che fi die in preda a lofio ^e al giuoco 
Prouo il furor de l’ armile quel del fuoco, 

Tyranni n^unquam viuunt fine timore. 

T eme,e pauentà ognhor di flegia l'alma, ^ 

. V u \ . ‘ che * 
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che non cdddfour'eìla, Ugranjalmal 
Dico il granfaffo^ondelld è auimaj ajipefa, ' 
che gli promette ogn'hor minale OjJefa: ' 
QueUo è il timor ^ che gli T ir anni offende 
"felfren che'l popcl a Vendetta accende, 

Fatipotcntia. ' 

*Per prcuar il declino armo la mano 
ÌA gli dua congiurati XJeffejìano : 
Inmtando le menti loro accefe 

^l dejtgnato oltraggiose grauioffè/i: 

Con che Sbinfe di forte il lor furore^ 

Che di ferirlo mai non helley cuore» 

lulìus debet effe iudex. 

Fece cauar il cuoio il fier Cambife 
^ l'inijuo fuo Giudice ch'uccifè : 
Floripofejopral'altafeggids 

*?er far cht'l nono (giudice lo 'oeggia : 

^ccio uolgeffefempre al giulio il cuor e ^ 

E giudicale con maggior timore, 

Philofophiar ffudium. 

Dijfe ^AriHippo alferuOiCheuedea^ 
che'l fuo tefor portar piunonpoteai 
2iipon giù quejlafoma cefi greue, 

E porta il libro fol^ch'i pefo lieue. 

Amor. 

E animo de t amante fe ne yiue 

^ _ • • • • 

Q %ii% 


*$9 


■ \ 

) W 

ÌJ 








^46 EPIGRAMMI 

fJe Cdlerui petto^e ne t evirane rtue, 

Vdlma noJrtfie il corpo del fuo amore , ' 

B fd morir languendo il proprio cuore, 

Patientia. 

£.a ria fortuna Jt fopporta meglio ^ 

Quando il nemico dipeggior rie Jpeglio. 

Speffo t altrui piacerle la gran gioia 
Suol far maggior la nojlra acerba noia, 

Amicitia. 

J)elf Pianto hauer del noSiro amico ajfente 
La memoria chahhiamo del prejente : 

Ter ch'^micitia uera è vn fermo nodo, 
Chefcioglier non Jt deue in alcun modo, 

non cxtinguunt ignem.nccratio;^. 
placai hominem malum. 

Valle legne non Viene il fuoco JJento^ 

Ma crefce come iptmo d’ajjro uento 
Cojt raro,ogiamai non può ragione 
"H itrar gli trilli dalla ria tm emìone : 

Ma fa piu tolto jche'l fuo cuor f della 

fuggir ogni imprefa,e degnale bone Ila, 

Pudicitia feruanda. 

LapudicaLucretiasaperJe 

Col ferro che tenea nafcoHo il petto: 

Toi 
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IPol cJje la forzji di T arquin foffèrfèi 
E Vide altrui macchiar il callo letto, 

Sacius mori quam male uiuere. 

TJtrginto uinto da quel duci eh* offende 
L a mente lieta^e'l deftr cieco rende 
In mezzo la Città priuo di vita 

La caflafigiia con crudel ferita: • i 

Toi che doppio la uoghagli riferha 
Velpertgltofo honor memoria acerba: ‘ 
E prima Jj>egner Volfe Vn cuor pudico , 

Che mirar corpo mai d' honor nemico. 


Tempore auarcutendum, ‘ 

TIon perde il tempo ^chi a uecchiaia miraj 
che nel pio corfo ifhello mai respira. 
Faccia l'huom mentre puh quel che far deue» 
Toi che per lene oprar t ctade e hreue, 

TJji il tempo ciafeuno con mifura: 

Fer che morte con Vezsi i giorni fura. 

Forma corporis,bonum eft fragile. 

La hellezs^a del corpo e V» ben p frale, 

Chefe ne f ugge com' da t arco il Strale, 
Flon moflrafempre il fiore il hi anco giglio, 
Terde la rofa il fuo color uermiglio : 
Stanca diuien la chioma ch'era bionda. 
Sempie di rughe la guancia giocondat 

Si 
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Sideueornard'o^'fiìrtudeilfemj v - \ 
Ter porre agli appetiti V» duro freno: . 

^ccto i'amor di qneiio mortai velo 

’Non chiuda noi con uezjifuor del deh, 

Senedusaudax. 

Quando Vtdde S olone Salammo • ; 

Il danno della patria già vicino: 
Accompagnato dalla fua Vecchiezjjt^ 

Soppofe fol di ^fjlrato a t ajj>rezs^ * ' 

B l'età, che fol far altrui paurofo 
Fece lui forte, audacefC coraggiojo. 

Principis,& populi mutua efl: fcruitus.. 

Il feruir ch’ai Vafjallo il Signor deue^ 

‘Di quel del feruo non e manco Iteue, . 

S Ver, che ferue il "Kecon dignitade . \ 

QueUhèl foggeitofa conhumiltade, 

Libertas appetir vitam priuatara* 

chi piglia moglie, e quel che folca t onde,,, 

La libertà con fermi u confonde: 

Code la libertà colui ch'apprende . • s i> \ 

Una Vita priuata,e a quella attende, ' ' 

Implorandum auxilium extrancorum,* 
vbi fune fùfpedi domeftici. 

Cpmmejfe Mafnijfane C aita, ^ 

EU 


TO SCANIA ? 

SU ^Udrdfd dà. cam Ufuayìt di‘:ì zo , 

^er che tanto era pieno di fojj/ettOy . 

che non hauea ptu fede in human pettO\ 
Conmen cercar da i frani ejfer aitati, \ 
Quando da inoltri amicijìamo odiati. ^ 

Non fcmpcr crcdcndum promilsis '>* 
njagnificis. . . 

‘ l'rj. 

La terra \n tempo nauidaJiutene. .v . ^ 

JT ri V ^ ‘ 41 ’ fi ^ ‘ 

Ed perje al mondg ynagran temaj Jfene. 

Ti imafe in queSto ogn'huom fuor d \J efejfo ^ 

T)a timor, e Jperanzjt a V» tempo oppreffo: 

Sita t\>nt altro ce^Ojpoi che s 'aperje . ^ 

Il yentre^elpai to in toppo fi conuerp, 

'tion fi de fempre creder a coloro, ' \ 

che promettono regni ,e gran tejòro 

Homo homini Deus. 

..ti- 

LamaeBà de gli Signorie tal/, 

eh* a quella de l’eterno hormaifia eguale: 

7 ^ elle lor mani è pojla Vita, e morte: . 

01 che di noi fan longhe t bore jc corte. 

Ecco il Re phe flafouraynabo trono, \ ^ ^ 
Ecco quello che chiede a luì perdono. 

E circundato il Re da girando corte , * 

Solo e‘l mefehmo col timor di morte. 

Cojì (ì uedelhmmo al' hmmo Iddio, 

Qmndo’t Re fa adempir ilfuo depo. 

Quos 


V. 


! -1* 

! * 1 


v\ 


V 




,44 EPIGRAMMI 

Quos cogit metus laudarc»eordem 

reddicinimicosnictus» 

..... ' 

Celor che Jtamo di lodar conUre 'ttì ' ” ^ ‘ 

Sononermcide AinoUrifetti, , 

Inanimo loda queuoji non la \oce^ 

Che di dehua lode il cuor ne cuoft» 


T r 

MO/ 


Non patitur Ty rannos Deus viucrc» 

’KonJi vede da i cieli Jlahilìta 
È£èr a ^li Tiranni lon^a vira, 

Clij’rieghi di colui jche Vien jlraccìat& ■ 

Fan^che cantra di loro Iddio e injiammato 
F^i priua di vita con tal guerra^ 

che in fin nel centro i nomi lorfottifra : 
^cctù'l fetor di quelli fcelerati 
N on penetri nel choro de i beati. 

In regni adminiftratione impofsibilc 
efl omnibus poffe piacere. 

Tle t amminifhatione d'uno impero 
Conuien mo (Ir ar fi cantra alcun Jeuerot. 
J)folti n offende, e preme con ragione / ^ 

Quel, che di molti tien la protettione,^ 

Crudele,&luxuriofumfacinus^ 

Semiramide poi, che dal marito 

Hebbeil regno ,ef impero conjeguito^ 

ZJuolfe la prima impreJa^e'L cuor/euera 

^dar 
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^ ddr la moneta chi gli die t impero; 
^erjj?egnernel regnar t ardente fete^ 

B per goder [amante con quiete, . \ 

\ 

Infupcrabile farum. 

chi potrà mai con oflinato ingegno 
SrCouer il fatOjC pace far col f degno f 
QueBo fa refdenzjt fottoi tetto 

"Delle P arche j ìi non regna alcun foJJ>etto: 

jC gioco. 

Amoris fallacia. 

Ni»» co fi tùlio singiotifce P tfea^ 

che nel piacer d‘ amor noi tirale inuefea : 
che ueggtamo re Bar la virtù ardita 
Contenta d una humile^e hajfa ulta: 

Bt il vini penferviuer inculto 

Priuo dogni bel frondose helvirgulto. 

Pudor. 

Quando tinge' l pudor le guancie honeBe ^ ^ 

^Ihor fi feopre la Virtù cele B e : ' ' 

Quefla e della virtude la tintura^ -l 

che dimoBrala grana di natura. ' 

' * i 

V . o 1 • 

Voluptas magno non emenda. 

Face a jfrezxfir di L aide i femhiantij 

Ba 


*Per che la feurezg^a di quel loco 
Fa de Pira di Cioue Vn fcherzg 
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La ^A n merchi eh' ella chiedea agli amàntiz 
Laqualpmuoltefece flarfo^ejt 

I cuori he di lei strano accelì: , 

T^er che'l gran dubio d'tm ellremo errore 
eh f ac tua penar di quelthumorè. 

S tegue il piacerla penitenza in fretta^ 

B pria che l huom fi peni a fa uendetta^ 

,v Inftabilis fortuna. 

TJedi colui ch'ai pouer F alimento 

"Nego cercar fi il cibo hor con gran flento. 
Erra Fortuna con dubbiofo paffo^ 

‘tìe mai ferma in V» loco il correr lajfo. 

Hor forge lieta^hor me fi a f dimostra ^ 

E con colpi dtuerfi con noi gi offra. 

Niliileftitafublimejq^uod non fic 
fuppofitum Dco. 

Opra non e fi grande epìiyne altroue^ 

Chepofja contra'l folgore di Cioue : 
Quantunque fa rinchiufa netViamame^ 

E contra ogni furor reffì coflante., ■ 

'tion è cofa fgrautyche non fa 

S oggetta alla celefle monarchia. ‘ 






Non efl bbertas,vbi mala confcientia. 


' « 

^on f \>edegiamai la Itbertade 
.Albergar jdouefanzri impietadei 


• I 
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colui pu)) parlar Uberamente j 
Il qual di queRo humor pieno JtJente, 
Chicontrafe tiene alcun nume irato, 

diejla fojj^efo ^efempre hai cuor turbato, 

Coluber bibiturus eicit venenum. 

' 7! ipone'l tofeo per natio co fi urne. 

Quando piange jfer bere il ferpe al fiume, 
J^oHr ar fi deue d'ogni \it%o prtuo, 
chi yuol ber tacque del cele Re riuo: 

E cangiar con buon zelo,e ac ce fa yoglia ' ' 

°Nel nouo manto l'inuecchiatajpoglia: 

,Accio che non rimanga l'alma e flint a 
Val ueleno^dopo ch'ai ciel s'è auinta. i 

Aequirasperfe lucet. ^ " 

Il Giudice, che viene a dar fentenra, 

V ubicando del gtuRo con temenza .* ' ^ ‘ 
Inchina a /’ una parte col pen fiero: 

E fi trauia col rio Voler dal Vero , \ v. 

LaVeritàda/efilende, e riluce, •• \ 

He dubbio alcuno gener a, 0 produce, 

Homo libertatisamator. ‘ 

Honfi può hauer [ uccel poi ch'efiuggìto, ^ 

Quantunque in ogni lido fia feguiio. 
Hompel’huomot-inchiùfo ogni catena, ' * 

er fuggir del feruil giogo Up^na,^^^^ \ 

Sendo 


E'^ I G R A M ivi I 

SenJo U liberta l piu caro pegno j ^ 

Che fìa mdrito da t Immano ingegnoi ' ' ^ 

Oculi augcnt dolorem. ^ 

Tate ilfentirdel publico ì' affanno y 

Qual doglia e di \eder il nostro danno : 
yer^che l occhio a maggior duolo aipir a^ 
che rum fa (juelychel mal col cuor rimira» 

Mors pcrniciororum gratifsinia. 

JlporcOjmentre 'vtue non è grato y 

J)ffa dà piacer alhor ch'ei Menfuenato^ 
Simil gioia yallegrezx^i yC piacer fent e y 
Quando muore y>ngolofò la vii gente. 
Cominciando giouar dopo ch e morto 
Coluiyche'n vita a molti facea torto. 

Malorum intcr fe ciuiuni odia potius 
alenda,quàm extinguenda. 

tlodrir fi deue l'odio eh' e fra i trilli y 

^cciò non uenvljt a far maggiori ac^uifh : 
’Ne men poffa turbar t altrui cjuiete 
Col cr uccio f) ffo cuor yC ardente fete, 
.Mentre regna fra queHi o hte^o guerra y 
L a pace eh' e fra igiulti gli fot terra. 

Quarrnentemab arquoauertant. 

L 'auaritUj l' amor f odiose' l terrore j 


Fan 
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Fdn che fi mlge a, CingiufUtìal cuore, 
Atterra l'auarma la ragione j 

Quando (t fa per premio alle perfone, 

Id amore j^uando intenta 'e no Pira mente 
^ fauorir cantra ragion il parente. 
Uodio^quando fi moPlra il cuore accefo 
Vi rabbia cantra quel^che n'haue offefo. 

Il terr or ^mentre V» Vrencipefeuero 
chiude la bocca a quel^che dice il uero, 

Nutnina magis deledanturfrugalitatCj 

fece Licurgo ufar cefe minute 
‘Nel facrtf damper maggior falute : 

^ccio nonfojfer mai minori i prieghi 
"Donando cefa a Dio ciò almen lo pieghh 
E mafimCjche lui refìa contento 
Cojt di cofa yiljcome d'argento : 

Quando conofce il noSlro buon uolert 
EJj'tr tutto dicato al fuo piacere,. 

Maledici poli mòrtcm.. 

CU coruije cornacchie ^e gli auoltori 
Siegueno degli efferciti i romori : 

E poi che uedon la ruina^ e'I danno 
Sopra gli morti refìdenza fanno l 
EJlracciano col roPlro il corpo forte,. 

Chauria donato in >it4 a lor la morte, 

QuePloi 


quàm opcimis vidimls. 
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Questo dmofiraiinimico occoho\ \ " 

Cl^e jlr accia S huom dopo ckegli epj>c>lto, . , ' 

Pcrfcda eft amicitia,quam rtudiorum 
fimilitudofibi conciliat. ^ 


L’ami citi a prodotta dagli ardori^ r , t t*s\ 

B congtowioTti de 'oirtuojt humori» • •• O-; 

% iman L ogn’ altra cofa piu perfetta, . . o \'A 

SendodallaVtrtuligata^eaftrettA: ' , f 

JfgCa coloro che F utile congionge, ^ 

L'utile ijiejfo fepara,e difgionge: - * . 

potendo fa lor fèrmarjt Ornare, 

Toi che l'un f altro a lutti uolge'l cuore» -, ^ \ 


Anaxagora: fortitudo in obitu nati . , 

’Ron ffegno ^nafagora di doglia, 

Lafctando il fuo fi gliuol la mortai JpogUa:. 
Con dir, che dal de Slino, e dalla forte 

Siamo condotti dalla vita a morte: • m 

B che dà t alma il del fenza mercede, 

^er rthauerla da noi, quando la chiede, 

Atrocia Carlina: apud Senatutn. 

* ■ .'J 

Sprezfp tutte Fingiurie del S enato 

Catilina d' orgoglio, e fdegno armato: . 

Condir , che fegnefeyhe il fuoco.accefo ' 

Col danno di colui c’hauea offefo:^ , 

B che darebbe fine al Juo cordoglio. . ) 

^ \ La 


La ruma de tarfoCarnfidoglio» . ^ 




Bona in virtute confiflunt. ' v : 


JJfcì ignudo "Biante di B viene 

B.imettehdó ai nemici ogni Jùo bene : 
Tonando /eco fol per fua falute ^ ^ ^ ‘ ; 

Il corpo ornatole pieno di Virtute : ; ' \ 

La (^ual giamai non Ji confuma^^e sface ^ 

Ter é^r a guerra ^ 0 per ociofa pace. ^ * 


Brutus gloria? cupidus. 


. N **' 

«i ‘ ^ 


sv . 


Vrizfo Bruto agli numi molti T empu - . I 
I quali orno de celebrati ejfempi: / ' > 

3 per feder a lato a i Semidei * . ì j 

(jli appefe de i nemici gli T rofei: ■:?. 

E conjacro tutte le foglie a Marte ^ ^ 0, 

Che thaueapoHo in /ifublime parte. j 

Orm le porte con le uaghe chiome 

jy^ccìoy che fe immortale il fuogran nome: 
E po/e in quello intaglio tanta curaj. -'. .ì 

che fece ognUltra parte ombrofa^e ofcurai - 

y^cciofojfelalodefuapalefej 

E preggiato l ho?ior de t alte impre/e. . 


Bruti fatum no potuit amicitia cotnutari*. 


Terentio per faluar Bruto da morte 
S^eJ/ofi come amico alla fua forte: 
Tur fatuo la fortuna la fua fede^ - ^ 

« * k a 
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EJjfOgUo lealtà di tal mercede: ’ 

Togliendo a Decio "Bruto ogni diffefa^ 

Che uietarglifotejje o dannoso ojfefa, 

Romanorura virtus. 

Sfrezjs'l popol Romani inganno ^e Jr ode ^ 

E foto col uà! or s'acéjuili o lode» .. ' 

T>iede tn preda a $ Falìjci il pedagogo j 
Ch'i figli poBo haueafottdl lor giogo» \ 

JtCando tabritio a ^irro fiottoni freno 
Quel jC he gli daua morte coheleno» 
fjon yolfe yfar nella uittoria inganno^ . 

che poteffe al nemico porger danno: 

JrCa con la yirtu iHeffiajC pronta fnano . \ 

Sparje pel mondo il fuo ualor fourano : 

E ^infe a tal fortuna col fuo cuore ^ , / 

che die alla patria ogni fupremo honore» 

Animus Caftritii libcrtatc inflammatus. 

Carbone tiranti [degno infe relirinfe^ . \ 

OjMndo Castrino cantra lui fi tpinft: * \ 
*Poi che fe eguale gli anni di fua etade /\ , 

^llagran fomma de loppojle Jf adei \ ' 

TSlon cedendo Puff etto fuo turbato 

\A yn tanto ^e fiero fiuolfi bene armato. ' ' ^ * 

Catonjs infantis gcncrpfa indolcs.. ^ 

à 

'Honfolo a ifrieghiis^ iùatin Jtfiega 

t’; A Cato», 


T p S C A N r. ‘ 

Caton^md arditamente il tutto nega: 

E ben eh' et fojfe ancora giouinetto 

‘Monfua )>ezjjje minacele lorjoggetto : 
Ma dimoHr'ò col fanciulefeo ingegno 
^el magnammo cuor il piu bel fegno» 

Caconis continentia. 

Caton coperfe con priuata 'otta 
^el fuo yalor la maeflà infinita, 

*pouero fui fuo cibogvile il firato^ 

^oca la feruitude Menile il BatOj 

'Per ritener dìfco^lo l int ellett o 
J)a l'ociofo piacerete uago obietto. 

Catonis effigies in curia polita. 

^ppefe nel palazjs con ragione 
Il Senato f effigie di Catone^ 
per rimirar ogn bora il gran ualore 
*P'un tanto, e fi honorato Senatore : 

^ per prender rimedio allafalute 

Va quel fuo yiuofiecchio di virtute l 
Hauendo oprato piu col fuo configlio, 
che non fe Scipion col graue ciglio : 

E fiecialmente ne t incendio, o danno 

Vi Cartagine colma d ogni inganno, 

Campanorum aduerfus Romanot 
humanitas. 

^accolfeCapoa con il penfier grato ^ 

K t a 
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L'efjèrctto “Romano foggiogato. 
Cangiando con uiuandey&' altra copia 
In buona forte lafua dura inopia. 
"Beata leije non uolgea le jfaìle 

^ l'impero per darjt ad .^nnih allei 
Ber che non haueria giamaiprouato 
Vi fiacco lefecurijc'l braccio armato, 

Cenforini moderano. 


Rijtuio Cenforino la cenfura, 

Berferbar d'ambition la mente pura: 
B con turbato mito ajjai riprefe 
Il popoljcheglifu tanto cortefe. 

TSlel conferirgli quella dìgnitadej 
Chefolea darjt foche ’\>oltej rade. 


Chilo amicum Marccllum interfecitjcui 
inimici propter dignitatem peperccrat. 

Hebbe mone SfCarceUo da t amico ^ 

E Vita da t odiato fuo nemico: 

Ben che'l micidial fuor d'intelletto^ 
si traffiffe col proprio Jlral il petto : 

Come quel che die morte a chi impetrato - 
Haue a la Vita dal nemico fato. 

^ GrauivindidaDeorum violano 
cxpiandacft. 

"flon men del parricidio fu punito 

Vel 
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T)el duumuiro T uUio il gran delm: 
^erhauer poHo al tempo diTarquino 
I facri libri in mano del S abino . 

Il Jfreggio del diurno honor ajfetta 

Ogni gran penaj ogni crudel yendetta. 

Dcmofthcnes pracliatus cfl: cum rcrum 
natura, & vidor abiit. 

La virtù di Vemoflene matura 
Riporto il pregio contra la natura: 

B Jùelfe dal fuo petto la radice 
Di lei coji crudel madre je nodrice» 

Ridujfe timpeditaj debohoce 

.^IpronuntiariJheUojefuon feroce, : 

Furando alla fatica il duro fianco^ 

Cloauea pria da "Natura e molle ^e Jl anco. 

La qual egli sformo con talconftglioj 
Che fife de l'tnduBria e feruo^e figlio, 

Tarquinii Prifci fortuna,& virtus. 

Condujfe la fortuna il f orafiero 

Tarquinio F rifico al fortunato impero : 
Difangue vilji firana gente nato 
Nel’efitglto del padre Damarato: 
^urdiqueBoilbuonz^lofegioiofo 

Di R orna il fiato mellone dolor ofo, 

Dctndo a uederjche non hauea vagone 
D'haiéerduoldel'iHranafiua elettiont, 

R UH VÌ4» 




r 


tfg EPIGRAMMI 

Diagoras ' 

2s7fl« conobbe T)iagord giambi 
*Ne DiOjne Santijnecele^H rat: 
^ojlrandofdegno contra chi por gea 
T amie al V tocche luifahtato haueai 
Con dir^ch'ei non uedea pittura alcuna 
T>t cjueiychejommergeua la Fortuna: 
Capilo di color eh' eranfaluati 

Senza'l fauor de i numijO de i beati: 

Come non fojje fatto' l magici ero 

F)' alcun SigtiorCtO Dio quello Hemipen, 

Auida imperandi libido. 

F)opo che fu cacciato come indegno 
Viontfo T iranno dal fuo regno : 

Fe del pedante in Creda t arte die, 

‘Per rferbar del regno il dolce fble : 

Fie f curo di far humile^e abietto j 

Pur cheglifojfe alcuno ancorfoggetto. 


V 


Non minus puniebat antìquitas foeminas 
qu£E vino utebantur j quàm qux adul- 
terium commiccebant. 

Percoffe di fua manose diede morte 
J^eteVo alla fedele fua conforte : 

Hauendolei per rio defHntrouato 
sA bere Vino a donne alhor vietato: 

^el qual fatto non hebbe accufatore, 

Md 
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ne men rifrenfor di tanto errore: 
Cerche fi ueàea't Ciudici feueri 

^ dar pena in ciò eguale agli adulteri 

Quanta fit vis cloqucntia:. 

Fece quoto Pericle il perturbato 
"Pen/ier d ^tenepel Sole of curato: j 
Fgh fe noto col ptper ejjferto 

Il '^ero fegno del prodigio incerto. 
Jiimouendo il timor c'hauea fepolta 
Uldea^clia quell augurio era riuolta. 
Può t eloquenza conera chi s oppugna 
Piu che la forzayaJJedioje l aj^ra pugna: 
E puofuetler yn odio da radice^ 

E far Famor odiofo^^ infelice : , 
Oprando piu con quel^chefcufaje copre ^ 

Che F armato furor di chi f fcopre. 

Fiducia fui. 

i t 

Pofe al gouerno del fuo grande Flato 
Furio Filo Pompeo da lui p odiato. 
Scielfe F alto penf eriche nontemea 
Per fua quiete chi temer deuea: 

Pur F ardir fuo feroce ^el fero cuore 
HiuolfiFodio in yn perpetuo horror e. 

Fruftus virtutiSj& maieftatis. 
Traffe a Finterno di Scipton F alloro 
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Vipredoniye Corf ari V» nobtl chor». 
Sol per mirar del fm diurno appetto 
Il falda frontone Ihonorato petto . 

La Jlrada de I honor ch'ei moìlro aperta 
S oggiogo de i nemici t tra incerta. 
Egli mando negli occhi yn tal jluportj 
che riuolfer la mente a fargli h onore: 
Facendo confecrar a fuoi cofiumi 
’Duoni ben degni d immortali numi. 

Acqua feueritas. 

^ego lafeditiofa^e ria natura 
.Agli honor ati Gracchi fepoltura. 

La gloria de S cipioni col Senato 
7Ion puote far minor il lor peccato: 
.Anzi nonfolo a auelli^ma a i feguaci 
Fece prouar le dolor ofe faci : 

Acciò mirajfe ogn'uno con granf degno 
Il forno de i nemici del lor regno. 

Graccho concionanti fìflula 
modosdabat. 

negata fracco col fuono la fua yocey 
Hor con ritrarlajìor Spingerla feroce 
*Per che del fronuntiaril fier calore 
T rapporta ne I anioni il nojlro cuore : 
Il qual trafcorre ne t acerbo fato. 

Se non Vien da modeiHa temperato. 
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Eloqucntiac vis. 
^dpprefèntaua E'gejta con ardore 
Ì)e f fumana miferia il fier dolore: 
Spiegando il fuo par Urjt ardente ^e forte ^ 
che trajje molti a uoluntaria morte, 

IngratitudoSpartanorum aduer- 
’fus Lycurgum. 

^on Vide di Licurgo il piu [incero 

S parta al gouerno del fuo grande impero. 
Fu quello dal’ oraeoi riputato 

F>egno d'ejferfra i Dei annouerato: 

Tur ne con leggi jne con fanti honori 
XJalfe chiuder pietà ne i duri cuori: 
eh’ almeno non cere afferò ijfietati 
T>i fargli tanti oltraggi fcelerati, 

Fabius cundatione Tua vidor. 

XJinfe Fabio il furore F ^nniballe 
Col tardar j talhor dargli le Jj> allei 
Diede a Roma la lenta fua Virtute 
’Mon minor di S cipion gloria ^ e faluù, 

Imperium cefsit religioni. 

ToBhumio Sacerdote fu Vietato 
D* esercitar l’offèrto Confulato 
Centra i nemicipernonfar off e fa 
,Al diuin cultore alla dinota imprefa : 

Tal 
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Tal che fu aflretto a uolger il dejto 
^Iferuir religiojoje honor di T)Ì 0 i . 

Claudii Ncronis animi moderano.. ^ 

Claudi oTleron pregno di gloria nega 
T)i trionfar con Liuio Juo collega : 

Tlon uolendo accettar maggior honore ^ . 

Chefeguir [orme del Salinatore : 

^oi che nella prouincia a quel rimejjd 
^ fra la forza d ^fdruballe opprejfa: 
Quantunque la fua manose l fuo coniglio * 
Hauejfefciolto Koma di periglio. 

Hceres mortcm dèfiderans. 

Stando t^fno infermo i lupij i cani 
Corfero a lui con bei fembianti^e humanit. 
'Non già per offerirgli [ opra loro^. 

Ne per dargli nel mal alcun ri fi oro 
^aper toglier morendo ogni fuo bene ^ 

È infanguinarji l morfo nelle 'rene. 

Fingono molti fono 'rn odio occolto 

^mar quelle he defan ueder fepolto^ , 

a: 

Periìdus familiaris.. i 

.X 

T)al ferro del nemico fu paffatO ' 

3rafdajal qual non Valje effer armato* : 
che fendo spinto, a 'voler direi modo^ 

Nel mal ferito fu dal ferro [odo.. 

Mofr^ll 
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^oftrol feudo inpiupani rottole dtjfe 
Quefìo è chi mi die noia^e che maffiifè, 
Spejfofuol rimaner U mitra yita 
"Da chi Jj>era foccorfo e hen tradita» 

Perdere eft dignus bona qui nefeit vti. 

Chi dal deliino a patir Viene aftretto^ 

Di <juel fi dogliamo non del Juo dijfetto : , ^ 

StCa quel che da fejlejfo corre al male 
Non maledica di fortuna il jlrale: 

Ter che del hen deueffer priuo^e indegno^ 

Chi non adopr a ne l'ufarlo ingegno, 

Ambitioia voluntas. 

Quando è condotto il ricco Mercatante 

hauer ricorfo in mar da Santij Sante: 
Loda di \nlla il 'vmerfuo priuatOy 
E giudica felice il mifer flato : 

Ma uieneprello quel difegno meno. 

Quando e lajfo Nettuno fi del fereno: 

Et al guadagno uolge la fua mente 

Contrai fdegno del mar piu che pria ardente. 
Ne può fatiar giamai F ingorda uoglia, 
fin che'l corpo de l'alma Dio non jfoglia , 

Fcelicitas non efl quac hominem 
reddit iiifolenriorem. 

Non } felicità jquando il potente 


Diulen 
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ViuìenperUricchezj^fuainfolente: '' '^'5^ 
Nr contento quel fm jlato , , 

Ma uoho pìen dt laprime j turbato^ 
Sperando ferrar e al fin d Icaro' l male^ 
che tantalto >olo ch'abbrugpio Cale. 

Foeda libido. 

Z^ide della madregna il petto bianco 
Il CaracallayC l'uno ^e f altro fianco : 

B fi: ac ciato il color che'l vi/i tinfcj 

Con grato ardir t amor fuo gli dipirfe: 

Con dir yfe fojje lecito uorrta 

Goder del y>oBro amor la cortefia, 

Bt ella il defir uoBro a me nonfiiacCj 
‘Poi che y>i lice tutto quel che piace: 
eli effondo voi fi grande Imperatore • - ^ 

^on foggiate alla legge il yoBro errore^ ' ^ 

Cito fenefeit beneficium. 

Prelio s'inuecchia il beneficio hauuro^ 

B fubito (t muor^quando è venuto: 

Per che ne leffer grato l'obliuione 

Ingombra il cuor di tutte le perfone, \ 

Difficile eft nolTe fé ipfum.. 

IBon e maggiorane piu diffidi cofa^ 
che'l conofeer di noi la voglia afeofa, 

IDi fe fleffo ognun reBa adulatore, 

Bfcorgt: 
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Bfcor^e meglio del Vicino il cuore, 
fdcile dd altrui dar huon confegfiot ; 

3en che ffer Je non fcelga alcuno il megli» . 

Senedus auara. ‘ 

S'acqui fi a il tempo ^ o uer l'età matura^ 

‘Del perfetto giudici» la mifura: 

^a quefio e foto il Vitio di )fecchiezxaj . 

ch'ammira piu del debito a ricchetxa» 

Boni fimilesDiis. 

- ^ 

Chuomo da bene e fatua degli Deij 
eh' ad alcun di lor itogli a non fon tei. 

Cioua egualmente Iddio ^ne mai s' adira j 
Quando punto non èy ne alcun lo tira. 

Qui tacite negotiatur , minus habet inui- 

‘Hongode ihantator [teur amente dix. 

^el ben^del qual lui pojTeJfor ffente : 

‘Per che come diuulga quel che tiene y 

S'accrefee inuidiayt feema il proprio bene. , 
Se fi pafeeffe il Corno fenzjt Jlrido, 

/darebbe ognhor de cibi pieno il nido : x-7, 

l quali golderiafenza contefa, 

difetto d/inuidiayC dogni offefa. 

• > 

Miccriniimmoderatusluxus. . 

• a 

Pofeia che dal' oraclo dichiarato 

7de 
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*M‘e fu di Macerino treue il fiate. 

TJuol/i delle fue noti la qtùete ' Av: ' 

^ fat ìar del piacer l* ardente fete: - 
appagar F ingordo ^e V/7 de fi o 
Col proprio danno ^ejfreggio del fuo 2?/V. 

Apis non volat ad florcs noccntcs* 

"Hon\olaC^pe faggia a! fior^chefemln^a 
Di poter far dolenti le fue membra: 
Mafolo elegge efueUo che gli pare ^ 
che n (gualche parte pojja lei giouare.. 
Coji fugga de i rei torme chi brama -, : ct*.a . 

Spinger ne talco cielo lafua fama. Vti’A 
E di colui ch'abbaglia confua frode ^ ^ 
Qli occhi di chi mirar Iddio fgode.. , . A 


- Plato combufsit Tua Hcroica videns. -.j 
eaHomericisinferiora. ^ 

^rfeil fuo gran poema il granellatone ^ ? 

Quando*! pofe d'Homero al parangonet 
ZJ edendofl rejlar inferiore 

Di concettose di Bile a quel S cnttote. 
Spegner fi deue Copra ^che f troua 

Debole a opporf a ogni Virtuofa prona.. . ^ 

Cxfarcupiebat rede imperare* 

Speffo. Ce far e andana da ^riHone^ 

Terfentirlayirtuofafna opinione., i 

Soloj 


Solo per non rìmlger la fUd mente ^ 

Se non a quello, a chi ragion confente, 

Exauaritia,& predo mala fama, 

J)ipinfe 2leuft con tal arte Helena, 

Che fe di mar aui glia ogn' alma piena ; 

Tal che raccolje \nagranfomma d'oro, 

beffar pale/e al mondo il hel lauoro : 

^en che la gran merci ch'egli chiedea, 

feluiroJjftano,eleihagafciarea, 

% 

Ars arte adiuuanda. 

Toi eh' aggionfe T hione il fuono a l arte. 
Fece molto piu uaga ogni fua parte: 
F)imoHr andò , che quella fua figura 

Toteua opporfì a t opre di Fiatura, ^ 

Mors feeptra ligonibus xquat* 

Ciechi mortali, che gli altieri 'vanni 
Spiegati al del con dolor ofi affanni : 

*Per che fingete in alto la Virtute, 

Che può trouar in terra fua falutd 
Folle è il defir,che 'vi traforta'l cuore 

rimirar de i grandi Heroi l honorei: 
F dijjfreggiar con Ì animo infiammato, 

F noiofo penfert alieno fato: 

^oi che di par 'voler la morte accoglie,, 

L ydt arnep,e l'honorate foghe 

S 
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^^^uaglUndo alla zjppa il fcettro altieri, ' 

Òefol reggerfoleua tHemiJj^ero. 

Phoenix fola fafta, foium Dcum fcquitur» 


Sola p moPra la Fenice grata 

^ quel^che fola al mondo thà creata. 
Quella p volge per fatai fua forte 

^ chi in vn punto ^li dà vitale morte:: 
TsZe indrizja altroue il fuo dinoto zelo, 
Ch'a rimirar il Dio del ejuarto cielo. 
Contra'l depr del'huomjche non p degna 
StCirar del del lagloriofa infegna : 
^on men che quefa valle di dolore 

^orga a i mortali il nutritiuo humore. 


Votncr longo fplendefcit in vfu- 

Jlvomer nono giamai non rijjflende 

fin che con molti colpi il terren fende, 
nella degli mortai rozsji la mente, 
Mentre che'l tempo non la fa lucente: 
Ma poi ch'ella al trauaglio p de Hina, 
ninfee poco meno che diurna. 




Spiritus durifsima coquit. 

Se hentin^uria longo tempo impiaga 
lino Uro cuor di dolor ofa piaga: 
Nondimeno none giamai p grane, 

Che‘1 tempo non la faccia efferfoaue^ 

Come 


Or 
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Cerne dilegua il Struzzo col fuo ardori 
L’ acciaio ich'ei diuora con furore^ 

Feriuntfummos fulmina montcj. 

Colui che' hirtuofofuopenjìero ^ ^ 

Fa degno d ogni gradone d'ogni imperi, 
tion tema da l'muidia ejj'er percojfo^ 

FI e da ralbiojiye fieri 'Denti /coffe : 

T^ojeia che f/e/fo il /Irai di Cioue offende 
L'alto monte jch'al cielo il giogo emende: 

E raro^o mai percuote la faetta 
Xjn vile albergo jO pouera c affetta. 

Fragratia durat Herculca collega manu*. 

La gran fatica eh' Ercole fofferffe 

^l poggio di virtù la Jtrada aperffe : 

EJfarffe tal odor per tutto UT olo, ^ 

che p arcua tjuagtù spirar lui Jole, 
Uaìma^che ne i misfatti Ha ffepolra 
Serba la ffua Virtù (Irettaye raccolta I 
Mala virtù col fuoffoaue odore ^ 

T)a prejffo^e da lontan paffee ogni cuor et 
E fa fentir a ogni remoto Itdo 

Velia fua viua voce il fuonoffl gride, . \ 

Obdurandum aduerfus vrgentia. 

Ea nobil T alma non foggtace al peffo^ 

Cheglivenga da alcuno airamiappeffùt ^ - 


Jt 
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come ìa /alma piu l* offende y 
^Ihorpiu toBo al del ì innalza j e Bende. ' 
Vhuom ualorofoyche procaccia honore 
T)eue Jegmr timpref a con ardore ' ' ^ 
Sprezz^^do la fatica ^e ogn altra proudj * aW ì 

che co! mar tir da quella lo rimoua : 

Ter che nel fin contr^ogni duro fato i v : v • 

diporta la vittoria hBinato. 

Male parta, male dilabuntur. . ^ 

Sparge la Simia brocche fi caro ^ 

T enea rinchiufo l'inf elice auaró : . 

E ff rezza con tal fdegno quel monile y 

Comteofa che fia fra nd piu^ile • . ;■ n j pm ^ 
*Dìmoflrando che toglie la fortuna ^ ^ 

Terfe^ quel eh* altri col mal far aduna : ^ ‘ 
^e lafcia lonzamente radunato 

r\ / / ^ ' Il r * *rf 

LfueLjChe con tal dejir Viene acquistato. ' 

Solus promeritus, • 

Serial pregio il deBrier^che gionge al fegno^ 
Spinto nort dal fferoUyma dal fuo ingegno. . X 
TSlongtk quel che da sferza toccalo punto 
S i vede al palio dopo Caltro giunto, 

La gloria e di colui yche virtù abbraccia 
T>afefenza altrui BimoloyO minaccia : 

E non di quel eh* alcun difegno induce 

xA caminar fatto tal fcortdy e duce : ' v. \ 
^oneffendo virtù ^quandoC affetto ^ 

* > XJienc 
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XjUne da guidar donerà merto ajlretto, r 

Impcratorem magisquàm hoftcm metu- 

T erma Sparta affai piu 1‘ Imperatore ^ um 

che [ardir del nemico fiero cuore: 

Ter che con morte acerba caHigaua^ 

Chi piu la Vita^che [honorprezs/^uat 

Anaxarchi paticntia,& fortiludo. - 

^ . • 

^on fcemo d'^nafifarco il gran tormente 
Contra'Hicocreontef ardimento : 

^nzìl mar tir nel fin della fua Vita ' ' ' 

Sputo centra di lui la lingua ardita : 

XJ olendo pria morir con gran dolore ^ 

Clfejferf oggetto ayn Re di tal humorf. 


Exitium Xcrfis a dclitiis. 

> J vi 

J)auagran premio Serfie a chiporgea 

Qt^alche nouo diletto alla/ua Idea: '* * 

£ chi ridotto hauejfe dolcemente 0 

^ l’allegrezjta [ingombrata mente: ^ 

T amo che'l Vtuer molle j delicato ' 


Fece altrui pojfefjor del fuo bel Jlato»^ 

Ingratitudo Romanorum ia Sci» 

,, pipncmNaficam. 

Hebbe tanto cordoglio il buon "Nafica 
Vi veder Roma a i pregi fimi nemica^ 

. ^ Hi Chem 
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Chen l^ergumo n'andoydoue in olflh ' 

T^ofè dtllafUa pdtria ogni dejto: 

Hdùendo afdegno.enoUtcheTSenato 
FoJJ'e buono agli rei^e a i buoni ingrato^ 

Gracchi amor erga vxorcm. 

^rdcco fece morir il ferpe pio 
^Uafud yirdtf^ d Corneìid rio 7 
^yiccio che con Idfud pietofd morte 
Serbdjfe viud d Roma Id conforte. 

Diomedon ad mortem proficifeens, 
rcligionem non negicxit. 

S endo condotto Viomedonte a morte 

"Non moflFo hauer cordoglio di tdl fonti 
Tregdndofolo ,^tene che'l faogliejfe 
F)el 'voto ch’egli d numi fottome jfe. 

Phalaridis morsa Zenone Eleatc, 

\ 

XJ uoìfe contfd Fdlarìde Agrigento 
2 enone affitto del fuo gran tormento * 

F con Id 'voce altiera il f degno Vmfe ' . ’ 

2 ?/ e^eichi ftft contra lui gin iptrfiz ; 
Riuolgendole pietre f ir dye'l danno 

Contra'l petto del crudo lor Tiranno. ■ 
Zaieuci legislatoris pietas,& iuftitia 
erga fili um. m . ■ 

T erfdr minor ^dleuct ile ommun duolo v 
' ' ^ Cauofì 
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CauoJ^i V» occhio afe Jt altro al figliuolo l 
Sol per punir del figlio il rio adultero^. 

Con la pietà del fuocrudel impero: • 

Quantuntjué da i Locreft già rtmejfo 
CU fojfe perfm honor t trror commefò,. 

Spurinarvcrecundia. 

Chiufe Spurina col leggiadro a f etto 
Egualmente ne i cuori yngran fojj>etto:: 

7^oi che col fuo bel hifo riuolgea i . i ~ 

^ rimirarlo ogni mortai idea : 

T al che fu Spinto di macchiarf't \olto^, , ^ ^ 

rimouer l’obietto yanoj folto. 

\ 

Coadus non cfl: dignus laude- ^ 

XJeneua il buon "Romano nel Senato, ^ ^ 

Subito che dal mefjo era citato, ' 

Senza ejfer Spinto a porger il confglio- . - cj 

^clbencommunenel communperiglio :: 
.Mojlrando (jual f refi a la uergogna 
Dì ipuel che figge ydoue flar bt/ogna : 
che chi Viene confiretto a tal imprefa. 

Fa indegna degni honor la fua diffefa, 

Supplicium non potuit inducercPom*»- 
peium ad prodenda conlllia. 

^ofe la man Tompeo nel foco accefo, ^ 

"Elei confetto del Ricche thaueaprejo. 

S UH. Bfi: 
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£je^eier che Cangofàofo ohietto * 

'Non potedttdrilyero dal fuo Petti. • 

XJinfe con cjuefto orgoglio fuo indurato 
// penfter c'hauea Centio dtl Sonétto^ 

E lo priuo di Jjfeme ch'ei tenta 

T)i faper ejuel che lui gli nafconded: 
Tliuolgendo il fuo cuor durone tenace 

^ chiederai Romani e tregua ^e pace. ^ T- 

Campana luxuria, inui£lum Hannibatcm 
vinccndum Romano tribuic. 

V A 

Fé molle la lujjuria del Capuano ^ ^ 

Il Voler d'^nniballe ^e pronta mano : 
Atterro la virtudejfe languire 
La pòffanza jt bardito fuo defre\ 

T al che gl t die piu danno il viuer molle ^ 
che non fe la fortuna j l ardir folle : 

Toi che re Fio pel fuo penfero ociofo 
Lieto ilkomano^el V unico doghofo. 

Tufculani calliditatc cònfilii,yim 
Romanam cruerunt. 

Xjinfe il confgho degli T ufc ulani . ' i. ' 

L'orgoglio J odio j e rabbia de i Ti omanì: 

Col fj> oglu >'fT de Carme ^ e mojlrar pace^ • * 1 " " 

/ er mMe di Camino il cuor teriace: * . 

E con la gran bontà fredde , e pietofe , - i \\ 

L e Voghe de foldati difdegmfe : , ’ ‘ ^ 

JE/Vri- 
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XitreuanJo ^(te^/idnlml quieti, 

che fur centra dt lor Jì ardenti j Inquieti, 

Regibus hone/ìa tantum liccnt. 

T^on è lecito al ^ e far auel eh' et piace» 
JicCafol C honeiioyche piantai dispiace : 

^01 che non è la regola del giu Ho» 

Jx(a minifiro dt juel centra l'tngiuHo, 

Coelum ipfum fìuliitia petimus, 

iJaudace noUro cuor carco di Jpeme 
Quel che ne vieta Iddio tentar non temei 
E> con la gran pazjj^ mortali , 

Spiega al de fio furiofo nel nel l'ali : ^ 

^enfiando prohihir che'l [Irai di Cioue 
"Non punifea de i rei l'iniejue prone. 

Curia paupenbuscljufaeil;. 

^atte (peffo del (giudice la porta 
Il gouefjche Vien Votole nulla porta, 
s'apre al ricco che vien con gran mercede^ 

^er Volger l'^uocato alla fua fede. 

Colui chi può fatiar il de fio ingordo 
T)e l Quotato non lo troua fordol 
JitCa chi fin l’rf da ejuel ftntfaltro in mano^ 
Ce ch'ufe orecchie fue percuote in Vano, 

Prudens magis, quàm loquax. 
Serue a Mineruafn Vece di Cornice 
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La Trottola fiu faggia^yC piu felice.. 
Ouunjue drizxfl f^gg^o il [uo penjiera 
Conofce delle cofe ofcure il Vero: 

Et hauendofcacciata ogni ambii ione' 

'U e de del tempo ^e*l loco la ragione. 

w 

. Cur Mercurio attribuunturgalerus^ 

virga, & afe 

Finge agni autor ^e ogni poeta ej^erto^ 
che fa Mercurio d'un capei copertoi 
Copre il virtuofo con la fua faggeta 

Il buon confali 0 ,e lambii lon dijj?rez^i^ . 
Si dipinge veloce ^ ijnello^e alato ^ 

Intento alle faconde infiammato . . 

L huomo ^ércuriai [^retxa fatica^, 

E la fua mente ne t maneggi intrica i; 

E uaria con grandi arte il fuo dijegno ' 

Col p enfi er pronto ^e col fuo caldo ingegno 
S iferue della frode ^ede gUnganni: . 

F figge lotto con fmi deliri Vannu 
tortala verga .per che Ihuom con arte.* ’ / 
Ve mifurar de l opere ogni parte, j \ 

Flos a terra cafl'ratur,cum fùperuc*- 
nientefrudu decidit. 

S dcceje d ^ty'Berecmrh~)4jel cuore: 
eli dono infero del fUogrmde amore:: 

E’fujemfre.cortejè.al^oumttoi^ 


.Mentre: 
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d i^utlpidc ijue iljuo ìc^^idito d^tttQi 
-JlfCd ^j'idndo altri fèmbianti egliftfceìfe^ 

Cibede le uergogne alhorgh fuelfè^ 
e V» bel fioraci? al vago natio flelo 
l^olgela Luna ili Sol Je Stelle ^e'I cielo-: 
•Mentre ritiene iejeruafuanaturaj 
J>Jel tempo la beirade ancor gli fura*. 

Il qual da "Berecinthia Vien castrato ^ 

Quando cangia nel frutto il gentil fato. 

Habitus vidoria^ 

si dice la ZJ moria ejfer alata 

Di T rof i cinta it palme coronata, ) 

^latayche dal Vinto jfejfo fugge, >1. 

'V erpicciol cofa^e'l 'vincitor distrugge, 
Conferua il 'ver de della palma' l legno ^ 

E de t eternità (ìmoStra degno . v 

t^ccrejce la XJ moria in noti Vi gore ^ 

E ne fa degni et ogni eterno honore, 
Dimojtrando per man de fuoi T rofei 

La gloria iche f deue ai Semidei, ' g ^ 

Honospervirtutem confequitur, . , 

Va domani al Honor fu dedicato 

XJn tempio a quel della ZJirtu appoggiato: 

Il qual non haueaporta ,ma S entrata 

(^li era dal tempio di ZVirtù prefata, ^ \ 

Innalza laVirtudel'huomOje guida ' ’ 

,M 
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yago colle joue l'ìoonor s‘ anni Ja: 

Tic i}>into cC altro obietto fermai piede ^ 

Se non doue coflei io fcacciafl chiede» 
E, chi per altra [corta queda abhorre^ 
Erra'! fentierOjC nettrrortrafcorre» 

Libido breuis uoluptatis cauia. 

La rubiconda f refe a^e Vaga roja 
B dedicata a Uenere amorofa» 

^afee la gran beltà di quelio fiore 
eh fenft noHri co! foaue odore : 

^en che la fua uagherz^ è tanto breue» 
che fi dilegua y come al Sol la neue, 
benigno yC dolce e ^moty ma'l fuo diletto 
^ter picctol fiatio ne rifcalda'l petto : 
Sendo fi fralyche'n Vn momento appaga 
La mente nofira del fuo piacer vaga» 

Superbi fuaonufli rabic 
deprimuntur. 

Z^iene il fuperbo dalla rabbia offefoy 
Senzji che re Hi opprejfo d'altro pefo» 
Llifiejfo fuo furor ha tal natura y 

Cht'l corpo humano in fiera trasfigurai' 
Facendo rimaner la mente accefty 

Ftffiydttonita ,immobileye fofiefa z . 

Toi che s*auuede ,chegh negai cielo 
lldifiderio dtl fuo ardente zslo» 
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In loco pcrfetìionis omnia funt animata 
claritate veritacis. 

Fece Prometeo con U dotta, manoy 

E còl Juo pronto ingegno V» corpo fumano ^ 
Vimagine dei qual era pheUa, 
che folo gli mancaua la faueda. 

Giacque t opra a cinema j con buon zfl§ 
Condofje questo artefice nel cielo: 
^cciofurajjenel celehe choro ‘ 

Laperfettiondel pto gentil lauoro, 

Tbilfb» quìui ei la fiamma perche' l fioco 
"Di quella s fiera anima ognalma,e loco. 

La XJerita con la fua chiara fiace 

*Rodrifce'l del nella concord a j pace, 

Xiceue dal fuo raggiale fua Virtute ^ 

Ogni cofia creata lafialutCy 
T>ifcacc\dndo da quello chonor brama 
Uvei derrorychefuol coprir la fama. 

Sapiens coniiliis armatus non facile capi- 
tur, led longinqua cognofcH,& oppor 
tunis rcmedijs Ce ab lioftjbus pròtegit. 

Si dipinge Sidìnerua fiera e armata, 
che Vibra l'hafia con la mente irata: 

T oruo el fuo a[j>etio^dt enfi allo i feudo. 

Col qual s' appone ad ogni colpo crue/o. 

Sempre t huom faggio è de configli armato, 

E con quelli difende' l nudo lato, 

Efa 
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E fa, reHar fallace ogni emergente. 

Che uenga a opgorfì con furor pojfent ti 
T orno e‘l fitoJguarJo jgerc he a t xmprouìHd 
Contra V faggio mttoria non s'acjutjld^ 
Longa t ha fi a che porta ^per che 'vede 
Con l'arte il ruttore la natura eccede : 

B da longe ferifce ^abbatte ^e atterra 
Chi gii fa infdiej chi gli mone guerra,. 
Torta i feudo lucente ^per che'n ejuello 
.Putirà fjfrejfo il nemìcopenfìerfello 
*^/ ^ual s'oppone con ingegno tale. 

Che fa refar ogni difegno frale,, 

Satellitum ffdcsnon eflpretiQ' 
aucupanda. 

La turba de i Centauri iniqua j folta 
tacque di nube jù' Giunone era inuolta». 
Chi s arma del fauor de birri troua^ 

Che giamai gli riefee alcuna proua, 

.Pfta uedcjche lorforz^ f rifolue 
In uento fumo^nebbia ,e trita polue : 

Ter che chiferue al prenome alla mercede 
Volge al miglior partito lafua fede, 

Furumnatura,& exitus. 

Vgne r apaci , human fembi ante, ingorde 
d)efo, pallido uoho,e 'ventre lordo 
San.de l'Harpie le membrane la natura 


' TOSCANI.: 

ìjenfty T dppetiioj U figura i ' 

Le quaì mofirano il finpoco felice 

f)i quei che fanno ciò ,che far non lìce, 
QueU'i fono i ladroni j quai fembianti 
‘'Ne fan ueder coHumi bone fli^e fanti: 
£ col rapprefentar fublimi bonari 
Fanno brune le menti jC ciechi i cuori. 
Hanno palltdo'l Vifo per che inchina 
Il defir loro ogn'hor alla rapina. 
Dimofìra lajfurcitia il tnSlo fine ^ 

Chefuol yenir da i furtive da rapine: 

^ a* quai ì>tilgtamai non ne rifili a^ 

Se ben refi a ilpenferoj preda occulta, 

Tormcntum confcicntiar,flagitio 
obnoxium. 

Jtode di T itio t.AuoUor le membra, 

E col fier roilro gtintellimfmembra. 
Quello è ilmartirdel maliche tien ricette 
Ter graue noia j pena in ogni petto : 

E Igiene a farne il cuor doglio] o, e me He 
Tertl misfatto, e piacer poco bone Ho, 

In profperis non tumcfcendum. 

Fece il yil ^gatocle col fuo ingegno. 

Che gli fe Jeruo la fortuna il regno. 
QueHofra i yaf [mi d argento, oro ^ 
Ornala menfa di Samio lauoro: 




^e 
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Jt fcùrio della fua forte Ulfj " \ 

cite tanto fmnalzs da loco humile, ^ i 

Sufpiciofifuntomncsjquibusfunt 
rcs minusfecundac. 

Sono degli altri ajfàipmfofettof ^ ìì *' • 
Color ^che fa fortuna mengidioft: ' 

£ ricorreno preHo a todio^e al fdegno^ 

Quantunque nons'auenti a quei l ingegno, 

E quello auuien^per che gli par ch'ogn'uno 
‘Hon figli J}rezsj>magli fa importuno, 

Modcftifsima gloriofi cognominis laus. 

^op)> molti trionfi fu chiamato 

àquila il grande Tirro dal fidato, 

Jtifiofe quel tarmato uofiro ardire 
B colui ^che tane alto mi fa girti. 

Amor amori rcd/lens* 

Tullia per trouarfi col conforto 

Sopra il corpo del padre il carro Spinft, 

Tlon che l'hauejfe in odio^ma panforte' 

■ E'amor lafctuo lapietadeVtnfe, 

Ambitio damnofa.. 

\ 

Hebht nel cuor Cleopatra fermafieme 
Di fieguer de t Romani il nome, e Ifeme, 
Surez2^ C Arabia jC Siriane ogni fuo regno. 





TOSCAN,!; 

Efoggìo^ar C impero fe ^\(ffgno» ' 
Mojfel' amante con tal voglia accefa 

qtteilay che fu affai dubbi ofa imprefk : 
nel fin la ffietataye ria ambinone 
Fu del loro deflin fatai cagione, 

> • 

Inuidia virtutem non cxtinguit. 

Quando vide Demetrio Falereo 

D*^teneil cr udof degno ^e'I penfierre»i 
Diffefe ben le fatue abbatte j atterrai 
‘Per CIO la mia virtude non fotterra : i 

La qual mando nel cielo a JirCarte il nome ^ 

Che femmì coronar d'allor le chiome. 

Pudica vxor. 

« 

Poi che vide la morte del marito 
Canna moglie del grande Sinorlto: 

Diede feranza a quefche l hauea vcciji 
Di farlo poffefj'or del fuo bel vifoi 
DimoHrando nel tempio lieto il petto, ' \ 
Per rimouer da quello ogni fòffett^ ; 
Douegli diede bere quel Veleno, 

Del qual ella i* hauea già empito il fena, 

Momentanexfcrlicitati non 
fidcndum. , . 

,1 ' 1 V U o 

^on fi dette glòriar chi fale in aho V 
Dolnon^nato/^improuifofédtOk ' 

T Qupm^ 
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Quando yolj^e a i morrai fortuna il fronte, ' 
Attende fola a t danni, oltr aggi, onte : 
£, proua contra cjuel,che gli fu grate 
Il furor de l'ajjfettofuo turbato. 
Ilyernofcacciai fiorjt frutto, e l fronde, 
pafjato diletto copre, e afconde . 

Sapicntiam fequitur cloquentia.. 

Siede fopra la rocca alta d'^t ene 
fallade, dalla qual Mercurio yiene ; 
atterra le porte con la yerga, 

^er dimofrar doue Virtude alberga 
E conuertifce il lor guardiano in fafro : 
ìlquahieta a chi yuole entrare il pajfo. 
Sprezjjt Virtù di villa le contrade, 

* Efol s'apprende in qualche gran cittade 
Sempre la feguela Facondia a volo : 
’Hegiamai fi diparte dal fuo fiuolo. 
QueHa rompe le porte, e fa che refi a 

ìlei fuo apparir muta finuidia,e meli a 


Vtrinqué repletus. 

Andando dal caupdtco Vn villano. 

Lo colfe a forte in vm arnefe ilirano 
Lo ritrouo mangi andò, eh' un criHero 
Kiceueua per man dtlfuò bdrbiero, 
Vijfe,che fate "Voif rifisofe aprendo' 
Cibo da tutte parti j tutfepfiènfip. 




/ Afsiduitasperfidt. 

XJediyche ronda, molle caua il fajpo, 

(^ 'tonge al fogno chi femgre ajfretta'l pajfo, 

Aegrcfcrt qui indigne paiiiur. 

t,a pena che Vien data per mercede 
‘D'hauer feruata 'ona inuiolatafede^ 
Fàyche s allenta il freno allafauelUj 

che rende il deiiin crudo^e fier la feda : 
JttCafenz^afdegno il nojìro petto pa/ce --i 

Jher caHtgOyche dal meno nafce: 

Ef con minor angoj :iaj dttol s oppone ■ ^ ^ 

yyiijneljch'edeShnato da ragione, 


si 




Merctrices fugicnda:. 

%eflonne al fierSanfone il yalor tolte j, 

Toi ch'egli fu da Valida raccolto': 

E ne rimaje Jenza l fatai crine ^ 

Tel cui Vigor faceua opre diurne. 

Chi negli hami damor staggir a ^e inuefca^ 
Troua yn gran duo f che yien daf p oc efc a: 
^e mai troua al defr quietone pace : 

Mafolo al yan piacer Jfeme fallace, - 


Mcritorium. 


Fece ornar ,^ejf andrò con gran cura' vj-, 
Vt’Bucefal laricca fepoltura: . 

Ter che non yolfefarfottòtimperot 

T fi 
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morder freno £ altro Caualteni 

Amor filialis. . * 

Scìolfe la lìngua muta il pio figliuolo. 

Quando vide di Creffr padre il duolo: 
fece parlar pietà con pojfia e Brema , ^ ^ ^ 


Quella yirtù,che fe naturafcema. 


Inftabilis fortuna. 


. . . - " 

Cangiando tl fiato la fortuna, e'I Bile, ^ 

L'huomo fi deuefiar e grande, e hurmle, 

La noBraforte non fi ferma mai. 

Quando} felice, e quando porta guai, 


Scnedus virilis. 

Gorgia Leontino fendo dimandato, ^ 

^er ch'ami tanto di 'vecchiezsia ilBattt: 
^iffe,non ha cagion far a mia vita . ■ i 

L'anima/corno confua dipartita ; -j ' ^ 

? otendo ben ueder, coni ella e fc bitta 
• TXognitriBezjjt} dogni doglia priud. 

Anima ibi animar vbiamat. ■'" 

J)emofoont e, poi che diede a i Venti 
Le vele,reBo FiUi tngrantormenti: 

E cofi come di buon zeUàmaHd, ^ 

C oft ancor, dietro lui'lfuo cuot mandala: 
fijeguia con tal dokezsji occolta, l 




To s cani: 

C^e re Batta da lei l'alma difciolta : 

J)rCa dopo'l mirar tanto la ria doglia 
Fece a Filli lafciar la mortai Jj>oglia: 
7)ico il fu» corpOyperchefenza t alma 
Flon f fpuo fòjìener qiteBa gran falmA, 

Amorumconuerfioadftudia. 

ZJna Flinfa da v» Satirofeguita^ 

Con lei modo s'ajcofe prefìa, e ardita : 
Cadde spinto d'amor quel frettolof» 

In V» loco Vicino paludofo. 

Piange jper che fi crede che fta morta 

Coleiyche di [ita Vita è fida fcorta : v 

F mentre offèfo Venda doglia grane y 
S ente \fcir dalle canne vn fuonfoaue. 

Le prefe^e diffe amor crudele ^e rioj 
Flon farai piujtgnor del mio defio, 

E t animo riuolfe a quel diletto y 

Che gli riempiua di dolcezza il petto, ^ 

Quella è la conuerfioneych'a le cofe 
Diurne induce I huom da lamorofe : 

E'I diletto che n'ha dopo che jfarue 

La doglia, eh' a lui gioia V» tempo parue: 
TJ olendo fol dai Ithri hauer piacere y 
E non da fcortiyO da yenereefchiere. 

In periculisdatebrx difficiles 
fune inuentu. 

In yn grane perìglio nonjt troua 

T iti Loci 
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LocopcHro,cht*l timor rimoud : !. j 

J)oi*e chi e combàttuto da ria forte^ 

St fuggd l'ira dt fortunato morte, 

Queflo procede dada gran paura ^ 

ch'ogni conjiglio al noBro ingegno furai 
S fa chei'huomfènziejfer d'altrui ^int o. 

Si dà al nemico per prigione j vinto. 

Anima non viuit doncc cft 

in corporc. ' 

J)ijfe Ciro morendo al Juo figliuolo ^ 

che nel corpo mortai talma ha gran duoln 
S che non viue, mentre in quello è inuolta, 

Ma fol tjuando da lui reBa dfciolta : 

Ter che fi fcoBa dalle cofe frali j 
B torna a riueder /* opre immortali. 

Mortalia fubdita laboribus. 

Ogni bel ^irtOjche di mortai velo 
Coperto fcej e in terra giu dal aelo : 

*Ben può Veder jCjual e la jua mercede j 

ÌA ritrouarjt di mi feria herede, ‘ 

Touer fi troua in e^ueBo cieco mondo 

T>i <juel,che'n nel viuea lieto ,e giocondo: 

B uede ogn’hor,che di mi fèria l'onde 
Coprano del fuo fral legno le jfonie: 

Bpur ei non può gir per altra firada , 

Se non doue il de Bino vuol che vada : 

BJfendo 
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E>JJendo tal la mente di fortuna^ 

ch'alma di do qttagm non fìa digiuna*. 

Libera lexamoris, 

S tringe il dejtr ingordo quella legge ^ 

Che per \ietar il mal da noi s'elegge ; 
Bfaf rntir cordoglio al nano affiti o^ 

Poiché non 'vuol che "venga a hauer effetto,. 
Solo d amor la legge allenta il freno ^ 

Ef logli e agli appetiti ognhor piuH feno: 
^urc bella in ogni tempo fa feguita^ 

E da tutti egualmente riuerita : 

He l'ingordo uolergiamai raffrenay 
y.AnzjJlaggiongh mofra piu ferendo 
^c ciò la liberi ade t cuori accenda ^ 

Si eh' a feruirlo oggi un da lui difeenda, 

Paupcri vigilandum. 

Conuien cheuigilantecolui fa^ 

ChefaratempoCoprafuadeJta: . 

S enza che Venga dal patronfuegliato^ 

JiCa reJtifol dal buon defr dejlato» 

Che chi ne l'otto agli occhtjuoi confente 
Touero^e ignudo de berrorjì pente. 

Homo natus ad laborem. 

Jl T oro c ha fommeffo al giogo il collo.^ 

Honjcuote il capo jie piu dà alcun crollo : 

T iiii Ma 
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ne fh^ldce lietdmente al fi ente : 

To€ che ft (tede nato a tal tormento» V j 
^euethuom trauagliar ,foì che dal fato 
Il corico è alla fatte a de limato . 

Mifera homini fortuna obtigit. 

trilla la fortuna mitra humana, 

B dalla buona forte ben lontana. 
HarOjOgiamai la forte innalz/t al bene : 

'Ne di quel che s'ha \opo alcun fouteni : 
nel mal trabocca chi fi fida 
Vi feguirla qua giù per fcorta%o guida. 


Obdurandum aduerfus vrgentia, 

Chìfugge al primo incontro ^e fi ritira j -4 

'Proua deìfuo nemico t odtoj l’ira, 
II.imany>ittorufo roHinatOj 

E atterra il rio deli ino ^e'I duro fato. 

Solo a fat ica ogni gran cofa cedcj ^ ) 

Bfola reità d egni premio herede. 


Scintilla ignis fìepe magni 
incendiicftcaufa. 



Va r amore V» confeglio ne ritoglie j 
Epiccto! [degno apporta graui doglie, 
sporge ilfiento carbon filendor ^e luce 

Tocco da! zolfo jC he la fiamma adduce . '' 

Conuien del cieco amor rifiutar l’ejca, 

..i- -, Che 
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Che gli mortali ne i piaceri inuefca : 

^e riceuerne pur di quella V» poco, 

^er non ferir il cuor in qualche loco : 

T^er che di fuoco 'ma fauiUa^o dramma^ 

Spejfo produce ^n grande incendio j fiamma, 

Adulatorum^ec obtrec^atorum venenum, 

S endo al Cinico chteBoych’ animale 
Faceffe maggior piaga j piu mortale. 

Fra le fiere rijpofe il mal die ente. 

Che porta l'odio aperto nella mente ; / 

Fra gli altri poi l'adulat or impiaga 
Col finto Vifo noi di maggior piaga, 

Craflaignorantia. 

Laforzj. del Gigante ^e la natura 

Sprezza il mondo te del del poco fi cura, 

*blon mira il cieliper che fra i penfierfciocchi^ 

Folta nebbia di errorgt ingombra gnocchi, > 

ReBainuaghitafol di quel che 'vede, 

*P 01 che l fenfo efierior altro non crede , \ 

Ha li piedi, e le piante diferpente, 
che tardi al del fi moue la fua mentet 

Ne futor vltra crepidam. 

mimetica ogn opra igeile a l'opinione 
Del \olgo, per condurla a per fettione : 

F dietro 'ma cortina safeondea, 

*Per 

> • 
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Ter p-dt di deuo di chil riprende d r 
Bmenddndo ferrar jdel qual notdto 
fojp dd qualche drtejìcejohidfmato: 
’tie rimoueagiamdi fdppefe cartey 

Fin che non s 'ellendeuan fuor de fdrtei. 
"Ben eh' un giorno le tolfe congrdn fdegno^ 
Vedendo yn che de fdrte pafo tljegno 
B lo riprefe^per che diSputaud 

Vi cofdj ch'dd altrui piu s aJJ>ettaudZ. 
Sendo folle il giudicio fuor de t opra 
‘Meda quale chi giudica s'adopra, 

Adjniratio fortis,ac finccrac.' 
vitxCatonis. 


Baudacidj^l fèr orgoglio di Catone' 

Fu del fuo /corno je carcere cagione :: 

"Ben che per le Virtù fu dal S enato \ 

^ [ijlejfd prigione accompagnato i . 

B que fio fesche Cefare nafeofe 
‘Nel fuo petto le voglie dif degno fe : 

B che cangio il turbato in lieto VoltOj 
Quando vide a Catone ognunrimko* 

Li integrità della fncera vita. 

ferita al vopo hauer foce orfane aitai. 
Quantunque è fi poffente la Virtute, 

Che gl amai pdtj/era di falute : 

*Ben chej/ejfo il T iranno, o'I tempo rio> 
Si.moua ad impedir il fuo dtjto: 

Bcerchìi 


• • 
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cerchi dijj>erar U granjperdnz^d^ 

Coni inganno ^0 raljyiofafua baldanza, 

Caio depofcebat inimìcosiudiccs 
cjufarum fuarum. 


Vi tuttele/ife accufejt difftfe 

Catone j jj>enfe le contrarie ojfefe : . 

74e in quello errorgìamai fu ritrouato, \ 

Vel qual da fuoi nemici era accufatoi 
^a fempre fi trouo puro, e innocente 
V cimai nemico jC del ben far ardente : 

Z) Jì fcoperfe a Roma fifncerOj 

che da C racco auerfario chiedea'l \ero: 

*Per il che non fu alcun ^chi fife ardito 
Riamai piu d'accufarlo di dclito, 

Vt virct laurusjta & virrus. 


Come facrato lauro mai non perde 

^er tempo alcuno il naturai [ito \erde: 
Coji 'virtù'eerdeggia jC de fuoi fori 
F afe e per ogni tempo t no fri cuori. 

Paupertasvirtuora. 






Vifirezfo Attilio Regulo t impero^ 

'Per vo ^ger a A aratro il fuo pen fiero : 

S ol per giouar de i figli la falute_, ^ 

Con t afra, e fatte of afta Virtute : 

Jitfa prouide al fuo ì>opo il buon Romano ^ ^ 

Per 
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Ter trdr da l'arte VdJ ardita mano: ^ ‘ 

ciò col fuo feuerOjC grane ciglio " J > 

SaoglteJJè Roma dal crudel perìglio, . 

Atnorconiugalis. 

Sacro t amor Jloonorejt hone Hate -.'w' 

Ijtcratea al marito J^ìtridate: 

BJìf^ proprio t habito Virile ^ \ . 

T et feguir torme del fuo cuor gentile : 

T al che di par fofferfe col conforte 
I fcherzj della buona j triHa forte, 

Miraculofapotcntiavirtutis. 

Bgle Sanilo paria con fiero uolto, 

“Uedendof l fuo pregio da altrui tolto, * ‘ 

La gran Virtù ^c he fi yedeafchernita, 

Torfe alla lingua muta al Vopo aita, 

* > 

Varictas cafuum. 

S 

La fortuna nemica della pace ^ 

T rajfe a i pie di Scipione il gran Siface, 
che poco auanti col crudel penfìero 
Hauea priuato molti R e d'impero : 
Bcongrandipiacer tocco la mano j ' T 

Toco pria deiimprefa a i africano, 

Scipionis Africani pietas crgapatrcm. 

. y^rm)> pietà di f degno ^e di ualore. 

Ve 
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*Dt r Africano gìoumtttQ il cucrf^ 

Ter porger a t opprejjo padre aita^ 

C hbtfndipét^dea coi fàn^ue ancor U Vitd» 
La. debtl pofjaj tj^erienzay 'e T arte 
*tlol fece \ìl, ne ^nfeliip'M arte: 

’^^a ipmfer l'honorate^e^ degne proue^ 

degli Heroi ingrembq^a Cìou^%\ 

P o m p ei i 11 u m à n u à i n M i ( h r i 4a f c m • 
Tolfe Vompep di terra con affetto . , ; 

d^itridate inchinato al fm conjfettox 
Facendol degno del ritneff alloro j *■ 

E dt ogni perfo honorflatOjC teforo : 
far pm Stima di rtporloìnfeggioj ' 

Che di diporto confùo gran dijfreggìo . ^ 

ì - l 

• Humanitashoftilis. 

Antonio fe morir ^uel^c'hauea tolto 

La vejl e con cui "Bruto egli hauea inuolto: 
'^^^PfPt^tì^rigran duol, quanto gt mcrebbe 
Vi coìuifhed fuonom)è tanto accrebbe, 

Themiftoclis adolefcentia turpirsima. 

Vi TemiSiodegli annijd primo Slato 
Fu ripieno de Vitij^e federato: 

Talché conlaluffuriafua infinita . 

T raffela madre al fine della vira : 

La qual fe fi offa con vn laccio eSlinfep 

' ’ Tot 
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È R'A !^-M I 
i^p^irthinff^-'^'^ 

^ ^•Polem^n.aii^jinaad yirtutcfl|f;^ 

Senocrdteriil'ùJJe'^òl{)nant’ ^ 

^ìla Fttofofia col fuoftrmontì 
Byù'op al yene tl. ^irto^e C mttlleitoiX. ■=' ''- 
Chya a yeneri,eFacc0giàf 
facendolo il fi ‘ . 

Vda Vmudewmme^ Idolo 

. .. . . ..A\^ : '.!*’*u\ìs^ 


mm 


*-"V) . ■ 

• ^ «■ 


■ •^ 


Munera còrrutnpuht caftos more* 

jlfcefe'Ciouelèfuferhernura,, \^^^^ 
^errimìraKsdì Vinaria figura':^ 

E colfe il frutto tante defato • 

2)/ colei che'l ^teneua. ihatnoràta : 

^ot che con ricchi duoni jC gran,fnerced(’, 
2 iuPPe le porte della calla fede. -, 


■Piicri na(5i fcUx ingeniumj,pcu^ 

■ " parcntcm rcfèrrc videntùr. 

- ^ . ,’V' 

<■ i \ ^ ‘ V /’ * ' ' ' ^ o i» j iriiv 1 1 A 

Colui che ndfcè'con felice ingegno j _ 

Si può chiàmar. diVio fglmlo,epegno:\ 

<poi che fortifce origine celéfie, ^ 

ì>er la qual fols attende a cofe honeHé : 

E per cidi tutto , nel qual lui s adopr a, ' 

•^e rapprefenta dilDio l arte^e l oprafs"'- '■> - 

k'.;- ' Ambi*- 


\ 


;i toscani;. 

Ambitiof^i voluntas. 




\ . 




Sprtz^rono con animo intjuieto ' ' ; / il 

filèno, ne le jìglìUolé del ’jiè freto: * ‘ 

Facendo affai mnor la fùa btllexsa • ’ s 

“Vi ejHel ch'era teflrema lor yaghezjji : « 

3en che'l premio di queilogratu errore ^ 

Fu continuo tormento j gran dolore, 

Speffo fa r ambttion prouar la morte ^ 

E danna i huomd alle Tart<{ree porte. 

Sua quemquc fraus & fcelus vcxat. 

V orgoglio delle fune ^e f empio fdegno ' 

è quel^che conturba alcun difegno:' 

SifCa'l cuor che jludta far al cielo ojfefa^ 

E' quello ch'infelice fatimpreja, " 
Laperuerfaconfcienza^e'l malpenftero 
Soggioganfhuomo ad ogni affetto'fere,^ 

A minimis timendum. 




s.\ 


r> 


Chiede a battaglia l'aquila feroce 

Il S carabeo^e a qAella ffeffo nuoce : . 
Quantunque lafua forza fi a minore j ' 

E debolellardire,e'>fileil cuore: 

*Fur con prudenza fa le membra frali 
Reflar a tanta gran potenza eguali: 
^Perchesafcondenei'veloci^anni ' 
T)el fuo nemicoxon all mia ^e inganni 
B yien recato al nido frji le piume^ ^ . 

41 . 
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Oue / di lei priua di lume * ^ • 

Si de temer eto^m nemico ilfdegm^ ovt <5 , . s Vv'jJ j 
Quantunque fral'(i')>è^t4ilfuo dife^t^l 
*Preme l'ingegno ogni fofjanz^jie fcmtt . \x u i 
Valla fierezj^ lefuperbe note: i \ r V 
E fa reliar ogni yalor Jòuranó ^ v^n , r»‘ ^ 

Col fuo occolto penfter fallace jyana, \ 

Vita voluptuofa cxcidìum parit^ ^ " 


Vi Varile il giudicio, e la rapina 

VHelena fur di T rota la ruina, ' f ^ ^ ' 

E quejlarelettionedellayitay, ^ ; 

Ch‘a ^li piaceri il penfer noHro inulta : . 

La qual fuol far col tempo P alma triBa " . 

Vi quello jacuifu grata la fua yijla» \ 

Merctridablandimcntafiditia* ^ 

Val capoaPumbilicotienfemhiante 
La Sirena di yaga donna^e amante : 


Il reBo de! fuo corpo poi riefce ' " J 

in V» moBro di forme ^e brutto pcfce, ' ^ 

Habita lochi incolti di gallina y v.v'à,.\\3ì 

Ha piantele piedi ^e fa armonia diuìnd„ 
QueB'e la meretrice yche gh amanti » * n V 

Inuefca^congHya^hifioi fembiamit ■ * 

La qual con bone B a f ma ^e fallace o A 

HitiraPhuomo al fuo defr rapace: ) ^ 

E con yezsi lo prUa di ragione, ^ 

Eto> 
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ElofommergenetoUmone. ' /' 
Hdhita liti eliranijjjfonde^e riue^ 

E lontan dalla patria fe ne Viue ■ 
/ paejt remoti jù* alcun non 
Ck ancor conofca fua natura via : 
^cciopofja rubbar fenzjt paura ^ 
chi di lei Jenza dubbio s'a^icura. 
Ha i piedi di gallina ^perche Viene 
^ confumar ogni foHanzaj bene^ 
Con foaue parlar ^con finto rifo^ 
Sottofèmbianz^ dun honeHo yijo. 
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Diuites appcterc iaftantias,& pracctnincn 

Refi afono la cura di Giunone^ 

E fono fua tutela il bel Tauone. 

T ien queHo yc cello affetto di Signore^ 

Eferifce ogni cuor col fuo jlridore : 
S*innalz^4j,e afcende ad ogni eccelfo tetto^ 

E ipitige ogn'hor ne laria FintellettOm 
ì)ij]egna quello uccello i yarij humori. 

Et ogni qualità dei gran Signori: 

VimoBra il Brido il ragionar altiero^ 

E lafuperbta di chi tiene impero: * 

Il qual ad ogni gradone honor aipira^ 

E a corfeguirli al danno altrui non mira» 




Exemplum boni principis. 
Licurgo fu U pivntr»cììi dejtr Sirinfct 
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Cón ijueJU legge iche'l Spartan relirm/è: 
jLccto da. tal ejpmpto ognun face jje 
Queljche lui comandaua mentre rejp: 

Onde per cto ne fu maggior fua gloria y 
Che di queltinuenmne la memoria. 

T urpc cft poft fàdum elicere 
non putaram. • 

Chi da fe Jlejfo non f inchina al meglio 

‘Non Jj/rezxi de t amico il buon coniglio . . » 

Ejfer faggio nonyal^quandot artiglio 

Le membra annodale fian dentro! periglio^ 
Conuienfiper pria che fgìonga al punto ^ 

' E non dopo ch'ai loco f fagiumo. 

Ex domino feruus. 

'• * 

Tot ch'^teone fu cangiato in Ceruoj 
‘Prouo de i cani fuoi'l morfo proteruo, 

SKifer è queljche pafee paraftiy 

Per che al danno de lui fon fempre uniti: 

E fendo in libertà f fa foggetto 

Di chi al gouerno de fuot beni ha eletto . 

Eterna hominum natura. 

EJlade^y^utonnoJJernoyePrimauera 
Son le faggioni della mitra sfera. 

Si prelta thuomo a quattro et adì fecchio^ 

Figlio fgiouinejhuomo^t^ al fin uecchio . ' 

QueHé 
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Que^ìd rìuolumn (t come è eterndj 
Tale naturaceli' al par Jìgouerna, 

Difficile cfl duobus dotninis feruirc. 

Se Iren rimafefenz^ hentc 'oiffe 
^naJfagoraJemprelietOcediJfec 

S'io haue^tattefo a queflxcnonfarei 
Col faper giorno al par de i Semidei, 

Nox apta.contcmplationi. 

Ld notte accende t animo al fapere^ 

B le cofe dtuine fa cedere: 

Se in quella il y>anpenfterl‘ljuom daje fgondfra, 
E di coja immortai la mente adondra. 


Virtus fibi ipfi pracmium cft. 

Faceua il Vtneitor la Creda in Jegno 
^Della fuagran virtù di /rondi degne: 
*He l' adornaua di maggior monile, 

^e gli cinge a c or ona piu gentile i 
Ter che chi vince perfuo premio gode 
XJna fama immortale ,e eterna lode. 


Alexandri fuperbia. 

,yllejf andrò dimostra hauergran duole * 

‘D'ejfer huomo mortale ^e d'huomfgìiuolo: 

B per moflrarcche dagli Vei difeende. 

Ter padre il grande (^ieue Jimmone prende: 

V li Ti* 
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rifiutagli coflumi di fua gente ^ .. 

Et a t drnefe f erfico conferite, \ v. \ 

B la corona degli Vei fi j?ofie_, 

^erfarl'opre immortalile glorìofe, ^ 

Fu tale lafuferhia in questo altiero ^ 
che uoleua nel cielo hauer impero: 
Sprezzando il padre M nome di mortale, 
Terfiarfi al fommo *Dio fimilej eguale. 

Perfidia. 

Cartagine non yuol^che fia pre fiato 
S antippOjper l'impero c ha acqui flato : 
JlKCa richiamando quel da tafira guerra 
Wr / grembo di "Nettuno lo /otterrà : ^ 

,Accto che non andajfe >» for afflerò 
F>i tanto honorj tanta lode altiero, 

Difciplina militaris obcdicntiam 
requirit. 

Lafeiaua di ruotar l’ignude jj>ade 
Lagloriofa romana antiquitade: 

Quando la tromba colfuo chiaro fezno 
XJittaua di ferir ogni difegno: 

Giudicando effer meglio d'ubbidire, 

Che'n quel punto il nemico far perire. 

Anima corporisfupplicia non icntit. 

S ocrat e con ridome, e lieto aj/etto 


Sprezjj 


sprezzi del rio T iranno il duro affetto : 
Hauendo egli riuolta la fua mente 

yA l'alma fche non paue^e dml nonfente, 
Laf dando il corpo priuo del fuo cuore 
In preda al gran martir^e al gran dolore, 

Coniugium virtutis. 

* m 

refe Hipparchid Cratete per fuo f>ofOf 
T>tforme^attratto,pouerojgiylofo: 

Il qual altro nel mondo non tene a ^ 

S e noni laBone^che lo foli enea : 

^on curando di gioie yO ricche foglie ^ 

^ur che d huomfaggio rimane ffe moglie, 

Milites dido audientes palmam rcfcrunt» 

I^ojfe il grande ardimento ^e'I faldo cuore 
• Ad ogni imprefa S cipion maggiore : 

Ter la fidanza c'helhe ne ifoldati 
Tieni dogni Calore ^e lene armati: 
Enhehbe/emprefeme de lAlltrOj 
Terlardtrf ubbidienza j fede loro, 

« 

Natura artem fuperat. 

FeceT brine 'ìieder lauando ilyolto, 

"De I altre il dfo in V» gran tifcio auolto : 

B fe parer molte Cabrine a V« tratto^ 

Tei che'ljaìfo color relfò disfatto, * 

S e ben combatte I arte con natura, 

V Hi Ter 
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Ter CIO non Vince mai lafuafgurH, 

Optanda mors vt ad bcatitudinem 
perueniatur . 

Se pur e(f :r fi uede pocograt » 

alcun della noUra Vita il flato : 

TSlon e già, pere he n lei non fa diletto 
Trouandofi talhorpriua et oggetto: 

JVfrf la cagione è che colui difc accia 
llmondo col defre,e'l velo abbraccia* 

^e di cofe morrai f prende cura^ 

Se non di dar al corpo fepoltura : 

^ccib morendu la Viopojfa hauere 
La vira eternale l'immortal piacere. 

Sapientia non labefadatur 
contagione mortalium. 

Sacrargli antichi a Pallade immortale 
C immaculato fiore virginale, 

7^on teme la virtù pere offa h umana, 

2^e meno orgoglio di fortuna frana : 
^nti cjuanto è piu fiera la fua fella 
Si fa la mente alhor piu uagaj bella: 

*tlon temendo eh' alcuna contagione 
Tojfa uoìger al mal la f ea intenttone. 

Philofophi vita. 

Si deueoppor/econtramiepua forte 

^ . U animo 
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,• IJ animo tnuitò^che non teme monti. 
EJeguir la-natura per la legFtj 

Eia ragion jche l*ajppetito regge, \ ’ 

QueHa. e del \er Filofofo la vita^ . 1 

eh e contra ria fortuna,, e feudo , e aitane \ 

» 

Pàx bello potior. 

Uuolfe fempre alla pace ogni dtfegno ■ ' ^ 

Creffoypoi che prono di Ciro l fdegno : ■ 

Ter che*l figlimi nel tempo della pace 
Sotterra il padre, quando morto giace:. 
Jifa nella guerra il padre feppelifce 

Il figlio, che ijuoi giorni ancor non '\dfje .. 

Ccrtus cft amor morum^aftas 
formam populatur. 

ì^on fi de hauer riguardo a i \aghi lumi 
Ì)i colei che fi prende, ma a i co Burnì,. 
Cuafia il tempo la forma , e la heltade, 

E di rughe la guancia empia Cetade : 

E con U Jfecchifa fioreggiar ogrlarte, 

Ch.ornarpojfa uaghez^a in qualche parte :. 
Mia t amor de coBumi fempre dura, 

Tde cangia mai la prima fua figura, 

Memorcmhabetfamam qui bencgcfsit.. 

2 eBa del lene oprar la fama Vtua, 
mai pajfa di Lete Calta riua : 

• ‘ 'nr • • • • 

V 1 1 li Quan^ 
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Qudntunéjuemdnchi ogndltro indegno j ù^rd, 

Qudndo morte gli pone il 'ficlofoprd . 

Solo chi hd bene oprdto yiuo rejld^ 

E portd'l nome di del U uitd bone Ita» 

Il buon nome dcqutlldtoj buona fdmd 
Vd morte a dtafempre ne richUma, 


Plus poteft obfequium,quàm vircs. 

Quel rdmo chelafortdf**d Jpeix^re 
Con dmor^epidcer Jtpuo piegdre. 

Si doma con lujtnghe il fier Leone ^ 

Et yn feroce cuor con pio fermone, 

Spejfo lagentilezja difacerba 

La noi a, eh' al furore il duci riferbd. 


Nefcit ^)^^r probus malcdiccre. 

chi non saper quahia fì uada al mare 
Si ponga vn riuo,o fiume a nauìgare. 
Colui ch'ai bene ha il fuo penfier rmcltOj 
Sitrouadal dir mal libero ^efciolto: 

^e s'inchina a ejueli'opra federata, 

‘Pria che t orma de i trilli a lui fia grata, 

Libcrtas. 


Viogene feruir yoìfe a Senidde, 

Senza chieder giamai la libertade, 
Dicendo chel L con f fa feruire 
Da color, che lo fogltono nodrire : 


Edeue 
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JE àoue egli fèn "pà s'ha di lui temdj 
^er che paura il mini cuor mnjcema, 

Diuitibustempusomnc commodum. 

Siede con maeTlade Pn gran Signore^ 

^ cui fan molti riuerenzdje honore : 

J quali con diuerfa condhione 

(^li gorgon quel che chiede la jlaggione, 

^atte Pn ignudo pouero la porta ^ ^ 

E chiede il pan per T>io con Poe e frnorta 2 
E pur non gli e donato quel che chiede j 
Ma Pien fcacciato Ifendhauer mercede» 

Il ricco in ogni parte, e ogni paefe 

Fuggei difaggi, gli trauagli j offèfè : 

Ma per contra gli p oneri mendici 

’Non han per tempo alcun rohla^ne amici, 

AthenienfiumingratitudoergaSoIoncm 

*Rego datene la crudel natura 
^Igiufìol^hocionlajepoltura, 

E comando ,che foffe tranfortato 

Fuor del paefè^e agli ^Auoltoì gettato. 

Fu afj'ai piu crudo’ l [degno, e piu poffente^ 

Che non fu lafua legge pia, e clemente, 

Catonis decrepiti virtutes. 

’Nell’eflrema uecchiezx^ (t dijfefe 
Caton da ^ alla, e dall'oppofe offefe: 

Eh 
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S hn morirò ^chel tempo nónfe/cema 
'Della fud mente la memoria ellrema:^, 
’ì^on mancando dar dir ^ne d eloquenza^. 

• Di fenno.di poter ^di proutdenzjt : 

^nzj fece palefe.che'l fuofeno. 

Era ancor quel ch'et fu di virtù piene : 
*Per che con grande induBria riuocaua 
Quelle virtù jche'l tempo gli furaua: 

TBon permettendo che gli foffe tolto 

*Prima del J^irto^quel c'hauea raccolto,. 

Catilinxluxuria. 

Dop)ì molti aduli eri jfuprijeinceBij. 

E molti altri piaceri dishoneSii^ 

TÀuolJe Catiltna a ^ureha'l cuorey 

ch'impiagato l'haueua col fuo amore : ■ 
^a non and odi quella mai contento y 

fin che non hehhe il proprio figlio Jj>ento *; 
Il qual col fuo delìin crudele fiat ale y 
^ccefie la lor face maritale. 

Che dopo alquanto tempo lo difiofe 
^ pale far le crude Voghe afcofe : 

Dico la conuentionefceleratay 

C'hauea contra la patria fua ordinai éu 

Lxtitiaperimit. 

Tiangeuan due matrone i figli fientiy 
Con me il e VociyC dolor ofi accenti : 

Tanta, 
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T dntt erd*l duol^che quel jj>ietato affettò 
'Non fìf 'emo nel grato lor conjfetto : 
xAnzi tolfe la gioia quella pace, • 

Chauea lalma dal pianto fi tenace , 

Nulla eli humanitas qua: dulcedinc 
gloriamoli tangatur. 

T.ifìut)> con granf degno Vn )>il foldatò 
L'oro, che gli fu offerto dal Legate, 

Et accetto con il ben lieto cuore 
L'ar mille de Scipione Imperatore : 
Stimando piu la gloria che'lteforo, 

Bpiu dogni ricchezza il v//r alloro. 

J<lon e [i burnii Ideayfi v// mortale, 

che non s'opponga della gloria al frale t 
^erfar a i S emi dei grata, amica 
Lagraue,einfopportabil fua fatica. 

Iiigratitudo Arhenienfium in 
> Miltiadem. 

Dop'o molti T rofei riuolfe Atene 
Di ^ilnade'l trionfo ingrani pene: 

E coHnnfe a morir il fuo Calore 
Fra dun ceppi con crudel dolore. 
XJietando con jfietata,e ria natura, 

A Ihonorato corpo fpolturai 
Eirt che Ji fottopofe alla pngone, 

E a t Ucci di fuo padre il pio Cimane . 

Po- 
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Potcntiaiuftitisc intcr accafa- • • 
torcs,& rcos. 

%imdnIo Crdjp) il feruo incdtendto 

^ Cneo Cdrhone ^ch'egli hdued dccufdto: 
Ef Ufcritture con le <judt cojìretto • 
L'hdrebbe d palejfdr il fm diffetto : 

Tur ei non yolje djfrir C orecchie chiuje 
^l trdduore ^ne fentir idccu/e: 

Hduendo doghd diveder fchernito 
L'inimico fuo reo dal trdsfuggitOi 

Apes inter fé miro modcratnine 
regnum t rada nt. • 

Couernd l ^fe il mdgi^leroj'l regno 

Con duro jfrenojte con pietofo ingegno : ^ 

E moflrd con bel ordine t honore^ 

che ft deue al fuo eletto Imperatore : ^ __ 

E l'ufficio eh' a igiouani appartiene j 
E quel eh' a la matura età conuiene: 
Cogliendo a l'ombra ^e al Sol le roje^e viole ^ 
Ter non ceffar da quello ch'oprar fuole : 

E per far certo a noi ^c he la fatica 
Sojlenta il corpose fa l'Idea pudica, 

Meritorium fupplicium. 

T empro ^tene con pena il fiero ardore^ 
eh a Demade ingombrato haueua'l cuore: 
Tofeia che confue leggi hebbe ordinato^ 

che 
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Chefojfit il J>i(Cacedoru Iddìo chtamdio. 

Sic vos non vobis fìertis aratra boues. 

Se dopò gran trauaglioj longo affanno 
Facejfe il rio deilin rmnor tl danno ^ ^ 

B concedeffe la fortuna pace 

^ queliche nel martir hormai fi sface: 
tlon far ebbe mortai già Ji fatollo j ^ 

che non mettejfe fotte tl giogo il collo, ' 

F^elHnando a fatica il corpo j l'alma, 

^er procacciarli t honorata palma: 

JiCa l yeder che fortuna duona tl preggio 
^ chi fr a f quadre armate fuol far peggio: 
B toglie a quel ì ,^4Uor che l'ha acquili ato, 
‘Per darlo ad V» huom vile,e dif armato. 

Fa che t huom f diipera de l'honore, 

B non f dejia'l yalerofo cuore, ' 

Bis dat qui tcmpeftiub donat. 

Pazjs ^ colui, che fol per gloria, e lode 
F)uona'l fuo bene, e fa ch'altrui ne gode : 
Senza che relH quel, che toglie oppreffo 
F>i forte che nonpojfa aitar fe flejfo : 

^rCa pel contrario e cofa pia far bene 
^ chi con gran fatica fi foftiene: 

B rileuar colui che'n terra fede 

Prtuo d'ogni yigor di mano, e piede : 

Ter che' l farà in yn tempo quel fojlegnà 

Vi 
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2?; iofp\ofrtgto\è doppia merci degnt* 

- j. Ingratitudo. 

S' opporle al beneficio thuomo ingrato ‘ '■ -’j 

Cinto di fdegnOjC ittmpietaae armato: 

*He col no fango ha doglia di turbare ^ 

T)el puro nfcelletto 1 onde chiare: •* 

^^nzj oppone al fuo honor la mente injana,,' ‘ 

Come di Febo a i rai fifuol ‘Diana» 

Crocodili lacrymac. 

Safcondeconbel modo ilCocodrilo t’’. 

Sotto le fionde de l'ondofo ’Hilo, Sa-., 

3 condirono _,e finto piamo inulta iS 

^olti a quel lito^per donargli aita : ' | 

I quai diuora^e fir accia con tormenti ^ 

Quando al fuo lagrimargli Vedeintenm 
Quelle t huom traditor^che con inganno 
ricerca di colui che ! ama il danno, 

Vidoria virtutis in difficili. 

Quanto s'oppone piu con maggior forzjt 
^llaflrideme fiamma'verdefcorz^z 
T amo fml far maggior 1 accefo fuoco ^ 

^oi che jjiento e il fuo humor a poco^a poco : 

Se ben con dubbio della fu a f alme 
Re fife alla fortuna la Virtute : 

Tdondimen^come lei piu colpi afietta^ 

Riefce- 
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%erce.ptugloriofajpiuj!erfeua.i 
B>fa ^eder^chenel maggior periglio 
V'e moJlrurThttomo mrepidh pio aglio, 

Prudens,& fbrtiscontemnit '* ' , 
fortuna: iacula. 


S/rez3ia non monache fa T altiero fceglio 
La S irena del mar tonde ^e l'orgoglio ,* 
,^nzi ^uanfo 'via piu con ral^^ia freme ^ 

^ ^Ihora e piu pcuraj affai men teme, 
L> huomo pien di ualore^e d'alto cuore 
T>ijfrez^ di fortuna ogni furore : 

S con la gran 'virtù ^che'n lui rijflende^ 
J)a i colpi del de Limo f difende. 

Probus probitatis defenfor. 

S e TUnicorno "va per bere a 'vn riuo 
Col fùo corno lo fa di topo priuo .* 
da <puel faccia ogni mortai Veleno, 
Chegh poffa impiagar il petto, o'ifeno, 
Ouunque fa foggiamo Ihuom virtuop 
ddtf caccia il reo, e porge al buon ripofot 




Mutii Sca'uobrpatientia,& fortituda. 

,jdrp ^ wio la delira con gran fde^no: ■ 

Ter che non ^utdò a T or fendi dipgno : 
fioreggiando l dolor poi che la forte 
IdietOjch egli non deJfealTofco morte. 

Amor 


5 *» 


£P IGKA M MI 
Amor infidiatur pudicitiaf. 

S'^mor è jutltche conJìtafaJft, legge , 
Cieco le nojlre voghe Joma,e regge: 

JL chefeguir queUdfua uaga imprefd, 

S'ei foto attende a farne oltraggiose offifa T 
tlon u' accorgete ck egli e hher ale, 

^er inue/carui alla /ita pania Tale f 
B che fen flà con /ite lujinghe intento ^ 

^er far ch'ogni penfer callo fa jfento t 

Accufatoris officium odiofifsimum. 

Tre/e ^fcalafo a 'Vluto la conforte 
T^el centro delle fue tartaree porte', 

B hauria di lei le voglie fottomeffes ^ 

S* a Cerere ac c tifata non thauejfe : 

La jttal di tanto difònor dolente j 

Vttolfe in "Baione se Quffo l'imprudente. 


Beneraeritorum fama perpetuo virct. 

Cingea F antiquita de verdi pilori 
Le tempie alli Fiotti, e uincitori, 

Bfempre Verde qttejla pianta elettds 
T^e viengiamai per coffa da ftetta, 

Solleua i nomi degli ualorof 

L a fama al cielo conT rofeigloriof . 

"D a folgori d'inuidia gli difende y 

Sfa ch'ogni fuo colpo indarno feende, 

BJ/rez- 


t 


E Jj>rez3i^ndo fortuna empiale gelofa^ 

7^e/ grembo de ChonorgC afide ^e go/a, , 

Incxorabiles Ty ranni. 

Sgrezjs d'OliJfe con palar altiero ' , . 

Iprieghi ^olifemo empio j feuero : 
*blonpuote alcun piegar fua mente acerba, 
men la crudeltà cbe'n fe rtferba: 
Conuien che'l fangue human fengafuafete, 
E renda le rie 'coglie manjuete : 

T amo che e^uel fc aitrito T)uce (jreco 
eh cauo l'occhio, ondei rimafe cieco. 
Sprezzai T iranno i prieghi, quando tira 
Conduce il fdegno,oue Ji yolge,e mira. 
Sforza la plebe confanguigno zelo, 

B ^inge de i nocenti i gridi al cielo : 

E con opre piu crude s'aficura, 

E fa piu divietata fua natura: 

Infn che'l popol col faper interno 
"Nonio priua di luce, e di gouernot 

Mortalis non ambiar diuinos honores. 

Tale chi crede nel del parte hauere, 

Ch*a pena ottiene loco fra le fere. 

Ecco ^lejfandro, che colfuo depo 
Cerco priuar del cielo il fommo J)ioi 
Il qual non ritrouo ne l'ultim'hora 
Chi donargli yolejje fepoltora. 

X Ne» 
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yT dette deftar P honor dittino, 

JhtCd far a, quel con puro zjlo inchino. 

Superbia. 

Strdccìa continuamente P Cucitore 

2?/ ^Prometeo le membra, e rode il cuore z 
*Poi che rubbo dalla celePle sfera 
Il foco, per formar creatura tferUi 
Sogliono plt fttperbi hauer tal fine, 

B quei che cercanfar Popre diurne, 

Effceminatus Imperator. 

Fece tirar il carro Può da donne 
Eliogaualo ignude,e fenza gonne : 

B cofi ignude fcorfe la cittade, r 

Sprezj^ndoP Imperiai fua dignitade, 

Honosvirtutis. 

Chi fenzd premio la virtù propone. 

Fa che P huomo (t cangia dP opinione. 

Il giouaneaVirtude il premio accende ' ‘ 

' B fa che‘1 cuor a quella Cola attende : ' 

L arte che non dà, honore alla fatica 
Fa, che' n altra piu vile Phuom s'intrica. 

Exrordidisparentibushonefti liberi. 

Ecco vn figlimi, che di Centauro padre, 

B di madre caualla viene al mondo: 

' ** IDotau 
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J)otato di manière ajpaileggiadret 

iP ipìeno di \>irtùjyellot e giocondo . 

da Vii parenti ^e loco humile 
'Hafce figlio disino alto jCgentde, ' 

Nox habet confilium. 

Vemocrito fi priua della luce^ 

‘Poi che la notte il buon confeglio adduce, 

Nullum malum impunitutn. 

ZJcciJe SìtCitridate nel fuo regno. 

Quando diede di guerra a Italia il Jegne^. 
Ottanta nulla del popol Romano, 

Con vna lettrafcritta di fùa mano : 

21on riguardando agli boritali Vei, 

P erfatiar di quel /angue i penfierrei, 
J^a rmnocenzj.,che del giuSlo ha cura 
Vie gran marcir a bafira fua natura : 
Pero che nonpotendo 7 spirto y/cire, 
Luifiefidl fece col uelen partire . 
tlon yuole Iddio ,che refli fen^a pena 

L'huomojche nel mal far non fi raffrena i 
,Anzì fitgue con rabbia quel t^ha errato. 

Per punir con gran doglia il fuo peccato, 

Hofpitium non violandum. 

Studiafi riportar con forze pronte 
Sififio’l /affo fcorfo in mar e, al monte : 

X ii 
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S ^udndo egli Jt crede hauerlo Jtjfo, 

Quel \>U piu con furor trcua l'/tbtjfo^ 
Quella è U pena desinata a quelita - , 
che \erfo i pellegrini fon rihelh, . ’ ‘ 

Gaudio mortuus. 

*Poi che Vide i fuoi figli vincitori v - 

"Ptagora tornar cinti d’allori : 

Tabelle lor braccia d'allegrezs^é 

JieSlo priuo di Spirto jnono j e^linto, 

Vtilitasex inimicis. 

^aUe fiere il buon medico raccoglie 

Piimedio perfanar le noSìre doghe, i 

Coglier fi deue la virtù jla ficde^ 

Lagratia, Cr il ualor da chtl pofiiede : 

S Volgergli occhi a chi d hon or e ac c efio^ 

Se ben da quel fi fofje fiato offefo : 

^e Voler riguardar a l odioso a l tra, 

^a pregiar l utti, che dt qui fi tira. 

In fecundis rebus non efFeraris. 

Quando non è fortuna ajpra ,e fugace, 

ISlon far oltraggio a chi defila la pace : 
fouuienglt amici, e loro appaga 
Vi CIO ch'ella ti porge fendo Vaga : 

Ter che cangiando il bene in tri SI a forte. 
Quel chi fu offefo ti darà la morte : 

Bfcor- 
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Efjcorger'ail fedele mo drappello, 

Mouendo quella l pajfo a te rihello, 

' i 

Prarfcntia principis ciuitatem tuctur. 

Comejpejfo il nocchier diffonde* l legno 
^ al furor di ’blettuno col fuo ingegno: 

Goff l S ignor riferì a la cittade 
Confua prefenza da calamitade: 

La qual yerreble oppreJJa,t^ ejfugnata, 
^fifoffe affente a l'oprajcelerata. 

In fotdere prarfidia hofli non 
tradenda. 

^ colui chi pon la jj>ada in mano. 
Facendo pace a chi gli fuinhumano: 

Tot che di rado a chi di f degno è pieno 
Tuo metter la ragione in bocca' l fìrenoi 

Beneficium meritum. 

. J > 

Colui chi duona non e par di lode 

^ quello che riceue,^l duono gode : ' ' 

Tiu ual chi per fuo merto il duono accetta^ 
che nonfa quel,che la perfona ha eletta, 

Otìo omnia in peius ruunt. 

ACentre domagli corpi a tarme o^erfe 

La terra fi mare d giogo fuo fofferje: . \ 

E \ide tanta gloria al del J alita 

X Hi Ter 
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^er forza efirema,e per\irtù infinità t 
poi che t otio entro nelle fue porte» 

Subito ancora (t canaio la forte : 

B prono' l taglio de l' amiche fiade» 
ch'altrui foleanpriuar di libertade. 

Furori cedendum. 

^entrefcorre il paefe il fdegne infetta» 
Saggio è colui chi cedere non tafettai 
difficile hai' entrat a fua'l furore 

S frezjA'l bfton confegho V» caldacuore» 
ì^azjj» e tjuel notator,chipuò a feconda 

“U arcar il fiume^epur \uol romper l onda, 

Dignitasambienda non fautoribus, 
(cdvirtutc. 
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Si vuol defiar »che virtù po rti in fieno 
Jlnome al cielo»u mai non viene meno : 

B che da altrui fauor non fi a innalzato» 

S e non per via del Cigno biancone alato, 

Qjtel che drjzja'l fuoyolo ùerfio il bene» 

Senzja l'altrui pedate a thonor viene: ' 

Sepur al merto (omefarfi fuole 

Haura riguardo quel che'l duonfar vuole, 

Dos fcrminar pudicitia. 

^ . .. -.rrnv^- 

T<lon e t oro la dote delle donne^,\<. . ^ A 

ricche gioie »ne/ùperbe gonne ::■■■••' \ -V ; . A 
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JitCa hene ')^nfuiJcerato dolce 

Che del marito fol glt fcaldi il petto . 

L>a dote della donna è 'vngran pudore 
S eguito ogn hor da caiìo^e lento amore. 

Dolor refpuit confilium. 

chi potrà far^che tenga il Vifo ajciuto 
XJnpadrepio eh abbi a il Jìgìtuol perduto ? 
7~ anto ardir nel parlar non fi comprende ^ 
che ^egnerpojjdl duoljche'l cuor accende : 
<^entre tieni' alma inferma quel obietto, 
che /caccia in fchieragltfoS/ir dal petti, 

Prar/lat a regum negotiis abftincrc. 

XJccife con inganno il Macedone 
Ilfuo caro compagno 7^ armenione: 
Tuonando alla fua/alda^etntierafede 

La dolor of a morte per mercede, > ■ r 

Horfe regna t antodio /ragli amici j 

Chi far anno color che fan felici l ' 

Quelli che fdifcofian dai Signori^ ; 

E Vietan di lontano i loro humori : 

T^oi eh' alle "volte per "vn buono auuifo 
Hanno colui chi gli lo diede "vccifo : 

Come ne mofra ej/reffamente y^rato^ 
che fu dal gran Filippo auelenato, 

Catoinuidus. 

Ctarni PÌe£o Catone ilfuo penfierop. 

X mi. 
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*Pev dccettdr di Cefdre t impero: 

Con dir che'l vinto fml chieder mercede 
^ chi vmoriofo reftar uede: 

ACd Ini fempre ejpr fìdto e forcete tnuitt»^ 
Qudmunque fojje dd fortund dfjlitto. 

Fata mancnt omncs^omncs expcdat 
' auarusportitor. 

Vdttdroportìndr del fiume Lete 
tfdttende rutti con dr dente fitte : 

E vuol che dedd hdrcdpdghi il fio, 

UingtuHo,giuHo fi huomo buono, e'I rio: 
^eperfioridddrgentopuouietdre 
Terfiond dlcund t dcqud di Udrcdrei 
^d portd tutte t alme a L dltro lito, 

Voue dlcun del fiuo errar non Vd impunito. 

Vita otiofa priuatio beatitudinis. 

Se nhn fiojfie il fierdr deternd vitd, 

Ch'i corpi alla fatica Spinge, e inuitd : 
,yicciòfie btnl trauagUe ne fiagraue, 
rimanga almeno Id merce foaue. 

Quanti fiocchi farian,che fi acqua pura, 
Eghiandi agiuterian la lor natura? 
E'iviuerlor [aria commune a fiere, 

E r otto il fiuo tefioro, el fiuo piacere ? 

J^a poi eh' a gloria eterna non fi viene, 

S e non col corpo lafifij. auolto in pene. 

" • * \jcht 
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che pittar le uoglie di diletto ^ 

E nel piacer fommerger lintelletto f 
Se per altro fentier men dnroj corto 

S*ac(jutfta al faticar requie, e confortai 


Non cftiudicandum fecundumfacicm. 

^refi il lupo di pecora lapelle^ 
Edibontacoperfetoprefelle: ^ 

^ccio chel fanguinofo^e crudo affetto ' >. 

Hauejfefra la morte fi jìr accio effetto^ 
f^on p de giudicarle he fta conforme 
// fecretto del cuor al \oltù,o a Carme: 

Ata conuien far yeder per chiaro efj'empic, v> 

Che*l penper noHro non e crudo empio: 

S endo che Jfeffo fotta*! manto h umile 
S*afconde dun mal animosi focile. 

Voluptas. 

J)tcea*l piacere il T ar emina Archita 
Effer la \era pelle della "vita, 

Uiene da ijuello pome forge ^ e nafee . " a 

. T utto ciojche d‘ iniquo il mondo pafee. 

r~ 

• \ 

Mors lieta. 


Il Cigno nel morir non è dolente^ 

fAnzi canta in quel punto dokemefit ex ' * 
Laf dando il mondo fra puoi lieti canti ^ -Vx 

Quel che fa Chuomofragli amari piamu 
- Ani- 
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AmbitiO' honoris non prò- 
meriti noxia. 

Quanti l dejir riaccende a t alte imprejij . ^ 

C he deboli gli rende alle contefei . 

E juai ligullrt fa cader al piano, • ^ • 

Ver trouargli tl cerueUo uoto,e infami ^ 
Conuien chela 'virtù gt innalzi al fegno, 

E faccia' l fatto pria de thonor degno: 
^Altrimenti vedranno il loro intento 

Andar qual ghiaccio alfole,epolue al y>entOé. 

Virefeit vulncrc virtus. 

^on teme alcuno oltraggio la yirtutei 
*Me gli feema alcun colpo la falute: 
Anzicomeepiuoppreffadagli frali, '■> 

Alhor con maggior fìrzjt spiega C ali ; ^ 

l>lon men che re ih 'vn cefo 'verde offefo. 

Che fa dapie calcato, o d altro pefo, 

Aut mors,aut vidoria, 

Ornaua d un gran feudo. S parta il figlio. 

Quando hauea aporfiin qualche gr a periglio 
Con dir, eh a lei facejfe il fùo ritorno, 

0 tn quel fepolto,ouer di quello adornot 
IDeuel guerrier in ogni graue imprefa ^ X 
Hauev fot de thonor la mente accefa : 
^eriuolger adaltroilfio defire, 

Ck'<'PÌHc<t< fi nemico, g uer morire, 

-I Virtus> 


Virtus conantia frangere frangit, 

Ln fòrmidabil ondd con orgoglio 

*Per cuocere s Inatte ogr^hora il durofeogUo: 
*Penfando col fuo incontro farne preda ^ 

0 uer eh et contra il fuo uoler gli ceda ; 

<^a quel ffrezj^ ogni affatto ^e la rimoue 
T amo dafe^ che la fa gir ahroue . 

La Virtù fai da dalli Vitij cinta 

Combatte ogn'hoYyne giamaì refi a Vmtaz • I 

tydnzj da fògli faceta, e gli confonde 

"Non men che ’/ faffo immobil fa de t onde, * ' 

Liberalis pra:flat auaro. 
XJincel'huom liberal di gloria _,e lode ^ " 

Uauar,che di far cumulo f godei 
Jl qual rimane in breue tempo ehinto^ 

Come nube che'l bel Pianeta ha cinto : 
^ouefen reità il liberal fi chi aro y 

che non gli può dar fregio tempo auaro. 


Olirne folum forti patria eft. 

Uarbor che n altro locof trafforta, 

T^el terren nouo miglior fruttò pòrta : ■ 
B fono Caria de l'altrui contrade 
Cangia la condttioney e la boutade, 

Cofi fi reila la Virtù felice 

In qual fi vogCia lite ,ouer pendice : 
X.itrouando honorato^e belfoggiornoj — 

Ouunque 
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Ouuhwe il Sol rimena fcaccialgìtmi» 
Suoinuentu mortuus. • > A 

f • 

Hehbe Viomede degna fepokurd 

"Nel mentre de i deftrier da ^Alcide vinti ! 

I (judi già éjuel della gran rabbia Spinto 
^afcea di /angue humano con gran curé^ 

Libcrtas. 

^ionfe /opra T)iogene fiatone ^ 

che laudua berbere gli fe tal fermoni^ 

S'a *DioniJto compiaciuto haueSii 

Vherbe al pre/ente qui non lauereSli. 

Et egli/e tu hauejh a quello attefo^ 
^lonfennrefh del feruir il pefoi 
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Corpus ad annos accedens decrcfcit^ \\ 
animus vero crefcic. 

Quanto piul corpo humano danni è pientk^ 
^Ihor l'animo nojhoepiufireno: i 

E crefee lafua forza ^e*lfuo vigore^ 

Col qual difcaccia ogni mortai timore : 

Contra de i corpi la crudel natura, 

^Ui' quali l'età la forza fura: 

Egli riduce con horribil guerra 

^ f ar de l'ojfaj membra polue, e terra. ^ 

Studium fapientia:. 

Sommejp JpeJjfo il capo il Sinopeje 
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J>^ntllì:me filofofo a l'offefe: 
da, quello gìamai partir pmlfe^ 

Fin che dal fm parlar Jrutto non col/ì. 

Plus poteft mifcricordia quàm jcquifas. 

7 " ogliea la 'vita a Calha il buon Ttomano^ 

'Per lafe ch'egli ruppe al Lujìtano : 

Pur la pietà de t figli lo diffefe \\ 

Pialle prefiffe^e deflinate offefe : *' 

Piandogli ciò che tequila negaua 

P)i dar a quel^,ch'a morte condannaM, 

Aetasfemper docce. 

P orta /èco tetade fempre cofe^ 

che fono ad ogni bel giudicio afcofel 

F parere ne fa ciechi ^e ignoranti,, | 

Jittojlrando queljche non fi fippf auanti. 

Innocentia facit hominem audacem; 

Flon disdice a colui chi non ha errato, 

7)i dir lafua ragion con ardimento : 

Poi che d' alcuno error non e macchiato, 

*Fle [ente per la fua bontà pauento : 

Che chi giace ne' Vnfnon hà ardire 
P)i feoprtrf fincero nel fuo dire, 

Aures fune animi domicilia. 

Songtorecchi de [animo lafe de, 
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'Ver la jual lieto ^e meBo ogrihor p veJe^. 
Jiepagtoiòfoyfe/entirgli auuiene 

Cofdiche pa indritiata al fommo bene:. 
JtCa di ria uogliajel parlar percuote 
Il penfter caffo con Idfciue note. 

Fra i fentimenti della mitra uita 
Suol rimaner piu nobile l'udita : 

Vofcia che per fua Via ne Vien concejpt 
D'imprimer nella mente il bene tlfejfo: 

B tutto ciò che ne riempie il cuore 
Di gioia eterna j di diuim amore, 

Exemplum patris,cft magiftcr filiù. 

La Virtù che nel padre il figlio mira 

(jli accende il cuore ^e fa ch’ai bene afpirai. 
J^afegli Vien da quel teffempio rioj 
S'inchina al male ^e'I benppne m oblio j 
L ejfempio d'ogni padre e maltro affiglio , . 

E la cagion del buonore rio configlio. 

Cur adliibendi funi pracccr 
ptores filiis. 

L’imagine uìrtuof a facilmente 

Himane impreffa nella debil mente; 
QueRa ancor da ItipreRo p diparte. 

Se non Vien confirmata in noi da tarte: 

3 CIO pel megfio delti ma.Rrì eletti 

porgli il freno de Ih buonprecetti. 
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» Euitanda adulatio, .. 
jR.ìfiut)>fempre ^gepUo^liho ^ 

E % finti cuori de gli adulatori : 

*tie di lode et altrui giamai fu prefo^ 

S e non da chi poteua ejjer riprejo i ^ * 

che tadutat ione toghe jfiejfo 
^ thuom la cognitione di fe fleffò . * 

Via I i bi d i ni s.p la n a, & fa ci lis. 

7~ heodata meretrice 
*D ella f or te di Socrate infelice j 
ZJ edendo t fuoi difcepoli foggettt 
x^fjai piu eh' a Virtude^a i fuoi diletti: 

Jslefenz^a mar aui glia ^per cheporge 

Gran dolc ezsjt lafcima a chi l afe orge • ' 

Contra Virtù ^che uolgerfale falle 
KAldfrofuofenxierOyt^ erto calle. 

Animus mortalium pronusad vitia. 

T ant opuo in noi la trijla compagnia^ 
che l cuor dal hen per forza ne djfuia^ 

E de fi a ne di corpi tanta guerra y 
Che la Virtù col fuo poter fotterra : 

S endo ^ual cera mode tl noìlro petto ^ V 

Inclinato agli wfe al mal [oggetto, 

TempcrantiaaMufica. 

Uaneuan del Spartàn le fchiere armate ' 

^Tarme 
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^ t drmeJaHd mujìc a guidate: 
^ccio poneJJ^e il freno quel concento 
^ nm^fetOjal furor j a C ardimento : 
Et accendejfe'l cuor^che la natura 
Vi Viltà hauea ripieno ^e di paura: 

T al che per queBa alVd t ardir crefcea^ 

E fi donutua'l cuor chi troppo arde a, 

Paenicentia cxtinguit dclidum. 

hauer datto sdrailo ad ^ty morte ^ 
Ee col morir Juo appaga la ria forte : 
7^on potendo f offrir quelt afra noia^ 

‘Per cui rimanea priuo d‘ogni gioia. 

Fu certo gran Vita, poi che gli piacque 
TJiet ari' affannone he da Itigli nacque :• 
E fuggir la moleBia della Vita, 

CheJfeJJo a noi dal cielo è fi abilita : 
Pofeia che'l pentimento El g^an dolore 
Suol bafiar per l'emenda de l'errore. 


Confilium eli in poteflate hominis. 

Eiconofeer fi de da Iddio pojfente 
j bel duono della noBra mente : 

che da thuom fròc ede il buon confeglio^ 
di E quello che dal ben ne Spinge al meglio : 

Poi che nelle fue mani nhà lafciati, 

Vop)> t hauerne il gran Àfotor creati : 
Senz^ il qual ne fari a l'arbitrio opprejfo. 
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B'I lilferoyoler^chen'econcejpo, 

Senfus humani prudcntia: obtcmpcrant* 

S e talhora jt sforza la natura 
adornar di \irtù la creatura^ 

QueHo Viene ad oprar yaccio la mentt 
Contrari a gl' appetiti arditamente: 

7de lafci fottoporre il fuo de fio 

T>a i penfìer l?aft fra H amaro _,e'l rio: 

^a Veti il gran fauer ch'entri nel cuore y. 

T orto dejìr eh' adombri quel d'errore, 

luuenisnon debctviucrcfolus.^ 

La folitaria Vita non conuìene 

^Igioutne ch'adira al fommo bene. 

La debil ejferìenza»e'l faperpoco 

*D'e rifiutarti folitario loco: ^ 

B ritrouarfi deue ogn'hor s'ingegna 

Far talma d ogn'honorj pregio degna t 
Ter che ffeffo'l peruerfo^e rio penjtero 
Si difcofia dal publicofenttero : 

Ter poter ejfequir la fua intentioney 
S enza timor dhauerneriprenfione, 

Prudentia nos ipfos nobis oftendit* 

T ien la prudenza in mano ilfiecchio chiaro 
Fra le Vmudi che gli uanno al paro : ^ 

Mofirandoyche fi come il fiecchio intiero 

T Bap* 
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Ttdpprefenta di noi raJj>etto uero: 

Co(tUf*medtlei/ebeneu/atd^ , ^ 

pAmder dchejinethuomo tnato, >> * 

Adulator omne imitatur,ni(i 
quod honeftum cft. 

^rendei Cdmeleone ogni color e , 

Eccetto'l bianco, al qual non piega l cuori • 
Suole imitar ogni coHume no 

L' adulator col fi nto fuo defi o. . , 

Solodtpurafedeeintutioprtuoy 

E de l'honeito oprar dogliofojefchiuo, 

Obrcniicndum ingcnio multitudini|, vt 
eam in nofiram fententiara 
inducaraus. 


Convoco fintalo con ìaparda^o l'efca. 

Il cacciatore uccello prendere inuejca* 
Tira con arte ^e con coperto ingegno 

La turba il faggio ad ogni fuo difegno : 
E pel moggio de i '\>ezjj s'aficura 
Traila ritrofa^eSr afirafua natura, 

Exiguum delidum magnum cft 
in principe. 


Offende Vn picciol neo nel yifo ejfreffoj 
^iu ch'ogni gran ferita il corpo ifi effe , .. 
JieBa gra'uenel Tremile' l delitto^ 


T Ò S C A N T. 

' Che per nulla farebbe ad altri aferitto : 
Come colui dalla cui \ita pende 

Ogni obietto ch'ai bencyC al mal riaccende, 

Dodrinafi a malo viro proficifeitur,, 
perditgratiam. 

^erde il buon vin lagratia^el buonfapore^ ' 

S e poito è in uafò c babbi a triHo odore. 

La uirtu d'huom maluaggto non s' apprezza ^ 
Saperde fra i ’)^trtuoft ogni belìezjia : . 
Come colei jche f rinchiude in feno 
7)i Jj>urcitiajdifnor^ e frode pierto , 

Populus contemnit imperium 
impotentis domini. 

chi domain fìer Caual con debil freno 
'Uien f^ejfo riuerfato fui terreno, 

T.erde l'impero chi domar Jt sforzji 
Il popolo col cuor fenza la forz^, 

Ratio placida citius mouctr 
cjuàm afpera. 

Il dolce fuono ne riempie' l petto ^ 

Quel che'l graue non opra dt diletto . 
Scacciai parlar foaue dagli cuori 
L' acerbe uoglie^egli crudeli ardori: 
Contrai aj^ra ragion jche'l dolor pafee 
2?/ ^uel cibo ch'ei porta ^quando nafee, 

T a Optan*- 
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lt EPIGRAMMI 

Optandum cfl: vt ad opes ferius pcruc- 
niatnus tutb,potius quàm fta- 
tim cumpcriculo. 


Spejfo s‘ elegge la piu lon^a V/4j 
‘Per gir ftcurojdouelcuordejìa^ 

*pria che porjt in periglio per la ualle, 

TJ' rejìa pien di flecchiiC dumi il calle, 
^eue andar t huom delle ricchezss hdo^ 
‘Pel fentier Ungo jnafecuro^e fido: 

S gioir,]} hen tardi al colle afcenda: 

Pur che da hiajmo thonor fuo dtfifenda : 
^e ponga tjuello a rifchto per la fretta ^ 

Cha difalir per firada cortame infetta. 

In vilitatc ingratitudo. 

Jnnalz^a'l capo al del t Edera foltay 

Per la Virtù de i ramila i qual è inuolta: 
Purnon può far l’agiuto che crudele 
‘Non fi dimoHri a chi gli fu fedele, 
ZJenendo a fòffocar la piantale'! legno j 
Che con cortefe ardor gli die fofiegno, 
Solleua fieffo alcun Signor gentile j 
,A gt honorati gradi Vn huomo uile : 

Il qual dopi) con fcorno^e frode preme ^ 

Chi l'adorno di foglie fi fupreme : • ^ 

Pofcta che fempre la Viltà difcioglie 
‘Da CiHeJfa virtù l'honefie uoglie. 

-, ^ Princeps 
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Princeps leniter debet emendare peccan- 
tes,non protinustollere. 

CoBrlnge il Citaredo a l'armonia 
Le corde conluftnghe ^e leggiadria : 
ìde le jjiezj^giamaiJfiTi' ch'elle fono 
^tte a formar concento ^e dolce fuono. 

De tolerare'l Trencipe i diffetti^ 

Egt errori de i popolile foggetti: 

E con zelo d‘ amor por freno in bocca 
^ chi talhornel mal oprar trabocca : 

^e punirlo giamaifn che gli re Ha 

La uoglta al benej^ a l’emenda delia, 

Conuicium in bonum virum tortunu 
recidit in facientem. 
ritorna il dardo contra chi lofcuote^ 

Quando la falda pietra egli percuotCi 
Li ingiuri a che yien fatta a vn huomo da bene^ 
^orge a ^uel chi la fa cordoglio j pene, 

Negotium muitis communicatum» 
pleniusconfìcitur. 

1<lon re li a a l'opra la man nofra inetta. 

Se ben ne par diuifa,e men perfetta : 

,yLnzj la diuifone delle dita 

Fàjche riman piufielUit piu Jjieditdi. 
Scorgonf fortunati gli di/egni 

Prodotti dal penfer de uar^ ingegni : 

T iii ^ 
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B piu felici di quei ch'efcan fuore 

Del buon corfeglio d’un uirtmfo cuorim 

Princeps fublatis nocentibus, Icui grada ì 
molefliam mitigare debec. 

*Porge a tinfermo il cibo delicato^ 

Il medico che‘1 fangue^hd cauatot 
*Per dar conforto a i ipirn lafi^e aitdj 
Con quel foHegno alla fua debil vita. 

Dopo l'hauer il Vrencipe puniti 
JtColtimaluaggi degli lor delìti: 

S dolga con qualche gratta il duro freno 
fi t ardente de fr del caldo feno^ 
y rr acquetar del popol la ria voglia^ 

B jfegner con dolcezjj, la fua doglia, 

Nimius honospcrinuidiam 
homincs cuertit. 

Cade'l ColoJfojche da Cartolo cura 
T<lon ricerca lagiujlafua mi fura. 

Il fmifurato honor da inuidia /coffa ! 

Fa che Ihuomo dal feggio Vten rimoffo. 

Ex priuatis odiis publica 
oriturpernicies. 

Flafce talhor dapicdola/cintilla , v , 

Incendio taljchefin nel ctelsfauiUa, 

S orge il publico danno da i priuatij 

^ Quando 
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Quando aùuien cidi lor odij fon 

Agnofccrc culpam eft corredio- 
nis initium. 

^ orge gran j^eme a chi infermo e caduto 
Il medico che'l male hk conofciuto. 

La conofcenzti del commejfo errore 
Tkkfegno ami de t emendato cuore, 

Difficillimc reuocantur ad bonammcn- 
tcm;(]ui non agnofcunt fua vitia. 

Con gran fatica^ affanno f rifente 

L'infermo al qual il mal fcema la mente, 
L'error che Vien 'velato da ria 'voglia^ 
d'ingegno humano d'ogni ben disfoglia : 

Il qual fen re il a d'ogni fenfo priuo^ 

Mentre f moilra il cuor d' emenda fchiuo. 

Qui ìegrotantanimo,abhorrcnta 
quiete, & a medico. 

Vefatinfermo il Medico j'I ripofoj 
Quando'l preme dangofcia il mal miofò. 
Contrai trauagltoj infrmita di mente, 
eh' a medicone quiete mai confente. 

Magna imperia non parantur,nifi mifcca- 
tur cum fortuna virtus. 

3)ella terra je del fuoco l'untone^ 

I un 


fù di ^uefiagrdn mdchind cdgì$ne, 
S'dcjuifid ogni grdn regno ^quando e ymtd 
Con Idprtuna Id Virtude drditd, 

Benignitas principis cxcitat honefta 
ftudia,rurfum tenacitas 
cxtinguitartes. 

Ld temperie de t drid^el cieljereno 
fanno fecondo il Jlerile terreno : 

Contrd l'djfrd fi dggion^che^egne spreme 
‘Mon foto il frutto ,md Idpiantd ^e'I feme, 
Speffo il fduor dun ’frencipe^o S ignore 
Infidmmd d fudij honeHi ognaJj>ro cuore . 
Quelche non oprd il ciglio tortolo fiero j 
Cheiiingue t drtij dnnoid il bel penfero. 

Non fatis eft opibus poIlerc,niiI 
fortitudo accelferit. 

T dnto è vile del Ceruo ogni penfero, 
che le gran corna non lo fanfeuero, 
^ocogiouA a i fuperbi la ricchez^^ 

Se non vien jo stentata da forteti , 

Rcx cui deeft prudentia, aggredì tur 
qua^uis ingenti tumultu, 
fed nullo iudicio. 

Stendea le mani al Vento ^olifemo^ 

Toi che da Uliffegli fu l'occhio fcemo : 

flon 
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^onpuote hauer effetto il fm 

? er che non le indrizj^ua al certo fegm. 
S'accende a falta imprefa il gran Signore 
^ ritto della prudenza con furore : 

La ^ualgh riede in danno affai fouente^ 
yer hauer acciecata la fua mente, 

Inuidia homines nuper euedospotifsi- 
mum infeftat.in notes 
iam mitior. 

Ys/tf» latra il cane a ìhuom c'hà ccnojciuto, 

J>)tCa nuoce a chi giamai non ha ueduto, 
Treme Finuidia chi di nuouo è alzato 
Tel meggio di fortuna a V» ricco fato : 

Seta non già quello che nodrtfj'e il cuore 
Di quello cibo amarore crudo humore, 

Accufatoris officium odioflfsimum. 

Uccife ^pol Coronide fi amata, 
che dal Coruo loquace fu accufata: 

Lfuft fopraprefo in quello errore 
Dalla fouerchianoia,e fier dolore. 

Che con (degno cangio di bianco in nero 
D odiatole mal ueduto mejfaggiero, 
xApporta la maluaggia linguale ria 

Cjran danno a quello a chi mal far defa: 
JifCa non ch'ella ne re Hi in quella imprefa, 

S enzagran doglia, e non riporti offefa, 

Oiìitas 
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Caftitaslatct fub humili vcftitu,lafciuia 
vcrbfubpurpura. 

fu rìpiend d'or^ogUo^egraue aj^rezs^ 

Vi quelle donne antiche la bellezza : 

B caUii petti j gli penfterihoneSij^ ^ . 

Mentre ue^hronhahiti humili ^e^e SU: . 

B còjt amiche del virgineo coroj ; 

Che caSittà fu il lor maggior teforo. 

Ma uolgendo alle pompe il bel penperOj 
Ottiene fopra lor lafciuia impero : 

B l'animo pudicOyeldefrcaSlo 

Viuiene feruo £ alterezza j fallo, 

Intclleétus dum fe humanis ingurgitai 
voIuptatibus,pcrdit animam. 

Val mejfàggier di (jioue liberata 
Fu d'inaco la figlia trasformata : 

Quando ^rgo occhiuto di dolcezza accejo 
Fu dal gran fanno, e granpiacer feprejoi 
Quello e l'ingegno noHroj CimeUetto^ 

C he per cauto paBor l'alma s'e eletto : 

Il qual la perde ^quando gli occhi delti 
Son tocchi da penfieri dishontlli, 

Fidcm frangit qui utilitati inferuit.. 

Mercurio al l’alt or Tatto fu cortefè^ 

^ccio non fojfe il furto fuo palefe: 

Ma quel gli ruppe [obligata fiede^ 

f.err 
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Ter raddoppiar il premio^e la mercede : 

T alcb'ei lo yuolfe in felce ^poi che'l certo 
Xjide del finejl furtofuofcoperto, 
T^lon/èrba la promejja quel ych' attende 
utile eh' a romperla l'accende. 

In dctredatorcsopcris. 

Jticerca vn piu profondo ^ e alto torrente 

^ odo, per fatiar la fete ardente : • 

Che'l poco humor di quello noflro rio, ' 

’Mon puh jfcgrur t ingordo tuo defo, ^ 

Troua i denti mordaci tn piu durojfa, 

E in forti nerbi la tua efremapojfa : 
che non fi feopre fiero t Cucitore, 

Quando d'un augelletto fir acciai cuore, 

IL E nsi E, 
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SOMETTO DE L*AVTORE 

A L’ECCELLENTISS. SIGNOR. 

Dvca di Mantova. 

■' , ■ 

^Cf^ìO Stgnw . cht^n fwì 
breue giro 

Ve Pianeti cele Bighe al paro 
V'ogni piu illujtre Heroe famO’‘ 
fo t e chiaro \ 

Celebrato da ^teney Homa^ e Tiro, . ' ; 
T ut te le jualnàj chen Voi rimiro 
ZJi fanno al cielo fi gradito ^ e caro-\ 

Che non fia mai deBin crudele y e auaro, 
che ^lenga a epporft al \oBro bel dejìro, ’ ‘ 

La virtù che'n Cambtfè ^riB 'ide 
Fù fi pregiata yOttiene in Voi tal locOj 
Che rende egri un di loro affai mengiuBo, 

T al che ne fembr a yche farebbe poco ; 

S e chi Vuol che fortuna ognhor vi guide 
"Oi deffe ^uelych' egli già diede a ^uguBo„ 
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DI M. FRANCESCO PENSA 

FRATELLO DE L'^VTOREì 
A L’ECCELLENTISS. SIGNOR 
Dvca di Mantova. 

I7^T I Ojcki fola col dorato 
Tago, 

che Per le gemme iljecol nojlro 
honora ; 

‘Poigir lieto j Vincendolo talhora 
"aria ti fa ceruleo ^e uago, 

^ide ch'ei ceda homai,poi che t imago 
Del tuo figliuolo ^e Duce s) t'infiora: 
che quando l'onda tua fi difcolora. 

Come yn raggio del Sol rifchiara il Lago, 

D enfiare ai felice jfie'l Scrittore j 

Che dal Clange mando già il grido a T ile, 
Haueffie albergo nel tuo chiaro fieno: 

^ccio che quel fiomrOje altiero Siile ^ 

Ch'mnalzp Enea cantajfie il gran ualore 
Di quel, che regge del tuo fiato il freno. 
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ENTX E ilfuperyoMdr^ 

tfjC furihondo, 

Ui cìngeud U jfdid, t drmd^ 

Ud il IdtOj 

"frefe fdegno Minerud^ ch'd~ 
dorndtp 

■ ZJ’hdued d'odor gid il crineydgo^e Inondò i . 
B 'felgendoji di pddrefuo giocondo 

Col cuor pieno di rdhltidye^ infìdmmdto», 
%>iJ]eicome fopportijche furdto 
JHi Jtd chi fei di 'virtù fi fecondo f 
^toue commojfo dal parlar altiero j 
E da tamor di Vallade Volédj 
che dì 'eoi fojfe ^arte a lei cortefa. 

^a ricufandol lui con efò fiero ^ 
tjolfeper fcioglier tutte le conte ]} ^ . 

Cheijhffe d'amendue^comefolea. 
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COVERTO haijìnalmen 
te il bel teforo 

Ciglìe , che nel tuo feno era ce- 
lato j 

Facendo a noi falefe quel ch'or 
nato 


Fu nel Cajl aglio dun ben \erde allorot 
^l cui 'fiago apparire il [acro coro 
T)' Elicona ^e Vamafojoa dmoBrato 
Tal gioiate tal piacer ycome fenato 
(jlifojfc V» nouo ^pol nel regno loro^ 
T^el qual felice giorno ancor fì \xde 
Il furibondo J^arte tutto lieto , 

Quando del Penfa 'odila fama Jl grido. 
Tal che ne jjferan yn dolce fatoj queto 
palude ^e JitCarte in quello yoìlr alido j 
Poi che fortuna J Idei caf V arride. 
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I DI MESS6ft.’’CRISTOFARO • 

FERRERÒ A L’AVTORE. 

B d‘ Helicona già chiaro rufcello 
I campi Infubrij e d'^dria no- 
h il Udì • 

Fertili refe yC in quelli a darfuf 
fdt 

Scefeper opra del (tgnor di Vello, 

$.agion fa ben c'hoggi dt nel piu bello, \ 

B Vago ftOj a cut T anaro arridi 
Col medemo fauor s* aggirile guidi, 

^er che felice men non fa di quelloi 
B mentre apollo con la Voglia imenftj 
luimira a produr da pianta eletta 
Frutti da porre afta piu degna metfa. 
ZJ'aggugne JHarte il fuopenpero, e accetta. 

Che d'ambi pati Valor col nomefenfa. 

In quella ,e dvirtulavera metta. 
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VI- 
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virgine 


abftinere a regura negoti/s 
confultius $19 

accufàtoris officium odio- 
fiftimum 

acerbitas quibufda in omni 
, negotioeft,quòd animo fc 
cum afFerantalpcritatc 19^^ 
acquirendi defidcriu pr.tfcn 
tc copia vidcre prohibct ^5 
admirario fortis,ac finccrae 
vitaeCatonis 190 

admiratorvirtutis non hor- 


retquicquam 79 

in Admoniiionc non iblum 
fpeflandum eftvitium,(cd 
natura eius cuius vitio (èu- 
deas mederi 1S9 

adolefccns nifi honcftis prf- 
ccptisexcrceatur,non (blu 
noneuadet bonus >fèd ad 
multa vitiadeficifletur iii 
adolefccns priufquàm profi 
ciat in philofophia.tumet t 
vbi vero dodrinae frudum 
percepir, fc fubmittit 1/^4 
adolercétis ingeoiumfimul- 


atq; induruit state Se vi- 
tijs, non potcftrefingt 178 
adulatio euitanda 327 
adulator ^ 

adulatorcum in rebusfcrijs 
nefeiat effe vfui,voIuptatu 
miniflerefl 

adulator laudas aliena vitia, 
in amico fouctac nutrir ca 

qu£ adfunt. jof 

adulator omne imitatur,nifi 
qiiod honeftum cft 3301 
adulator omnibus amici ftu 
dijs & afiedibus fcfèaccó* 
modat 107 

adulator ueheméter vrget,fi 
quid lapfus cft amicus 106 
adulatorum &obtredatoru 
venenum 189 

sgre fert,qui indignepati-- 
tur ig3 

Aemilisfidcs erga coniugò 
Africanura aia 

«quafeueritas 258 

xquitas minuspoteftquàna 
mifèricordia 325 

xquitas perfclucet 247 
xtas formam populatur, mo 
rum amor certus cft 303 
ztasfemperdocet 3^5 
statis infolcntia longorerù 
vfu mitigatur 2 oq< 

Z eterni . 
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«tema hominfi natura 198 
afFeftus domiti a rationenó 
tentantquicquà turpe 80 
affeclus repente alium red- 
dunt hominem 107 

agnofcereculpameft corre- 
dionis initìum 335 

Alexandri fuperbia 199 
aliena qui occupauit, etiam 
fi cogatur reddere, lucrum 
tamen làcit, fi vcl portionc 
- ‘ aliquamretineat 174 
Tlmantium irae Tacile extin- 
guuntur , fi nemo fc admi- 
fcuerit ufi 

ambitiodamnofà 280 
ambiti odelhuens 9 

ambitio honoris non pro- 
meriti noxia 322 

ambitio principunv S 

ambitio virtuolà ^.13 

ambitiofà voluntas 261 
amici blandiores magis ca- 
ucndi quàm trifies atque fè 
ueri lyfi 

amici fàciléreperiuntur,fra- 
tresnoriitem 96 

amrcisfoelicibus quidSnon 
fruuntur, fed cuminfocli- 
cibus percunt 154 

amicitia 240 

amiciuadebetefTe par 3S 
amicitia intcr fimilesplacr- 
dècoit& cóhaeret 'j-f 
amicitia perfeda eft, quam 
Audioruni fimilitudo fibi 
eonciliar 230 

^mkitiam veram dum expe- 


timus» fitpius ftlfam ampie 
dimur 102 

amico fido nulla fit iniuria 

ab Amico non petenda im« 
pofsibilia 2 2fi 

amicos multi femper habét 
fu/pedos 181 

amicos qui non haber, ì qui 
bus admoneatur, fxpenu- 
mero ab iniinicis audit Tua 
vitia 142 

amicum incogniriim qui ad 
mittit,in exitium fide con- 
ijcit 125 

amicus cùmafHigitur adiu- 
uandus , & erigendus eft. 
non obiurgaiidus 10$ 
amicus etiam fi ignoretur, 
amicum iuuat 106 

amicus malus non poteft re- 
tincri citra noxa.ncc abijd 
abfqueinimiciria 142 
amicus non cftobiurgadus» 
nifi eavchcmentiaqus vi* 
tio libcrct animum illius 
200 

amicus tum celar cum maxi* 


me iuuat 125 

Amor 239 

amor amori refiftens 280 
amorconiugaJis 292 

amor, & impietas coniuga- 
Jis 39 

amorfilialis 2S4 

arnorinfìdiarpudicitia; 322 
amoris Fallacia 143 


amoris immedicabile vui» 
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4IHS IX 

amor maritalis 
amor rcrtic homines in bel- 
Jfias 9 

ex amore bonù & malum 
amorum conueriìo ad (In- 
dia Z85 

Anaxagorx fortitudo in obi 
lunati 250 

Anaxarchi patientia & forti- 
•ludo 269 

anima corporis fupplicia nò 
(entit 300 

anima regù in manuDci 43 
anima ibianimat, vbiamat 
284 

anima no viuit donec c(l in 
corpore 285 

animi bona 4$ 

animi candor (èmperill^dis 
225 

animi cupiditas nunquain 
fàtiatur 131 

animi morbi cum (àeuiunt. 
compefei non pofTunt,ni(I 
adfìntdiélanota quf com- 
motoscorripiant 130 
animi rudes adomnem di- 
fciplinamfunt idonei 193 
animi voluptas corporis de- 
leftationem obfcurat 133 
animo cómoto non eft vtcn 
dum,priu(quam ad fé redie 
rie 141 

animo quraegrotant,abhor- 
rct a quiete & a medico 333 
animus ad annos accedeos 
crefeit, corpus vero dccre- 
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feit 324 

animus diu veriàtus in hoc 
corpore, non fàcile ab eo 
rcuellitur 139 

animus aegrotus, profperis 
atqueaduerds rebus iuxta 
offenditur 1^6 

animus ira commotus non 
de(picitquid (ìtvtile 147 
animus gcncrolus magis pé« 
det à coelo a quo ducit ori- 
cinem,quàmaterrain qua 
viuit 213 

animus leuatus (ùperuacuis 
negotijs, plus cfììcit in ftu- 
dijs honedis, tota naétis ui 
in idem intenta 179 

animus moderatislaboribus 
adiuuatunimmoderatis ob 
ruitur 88 

animus mortalium inlàtia- 
bilis 8 

animus mortalium pronus 
advitia 327 

animus natiuo impetu fcr- 
turadhonefta i 5 y 

animus non capii veram vo- 
luptatem,ni(l liber mctu ac 
ccteris afFedibus 122 
animus fepenumero ex fe(c 
pondusadditrebus 135 
animus , fi accedat re<da ra- 
tio,quouisinlocotràquil- , 
lèviuet ió8 

animus (ibi malècófcius fui 
horrcns, malitia apud alios 
pa(cit 131 

animus fi datim euolatà co^' 
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••pere, facile rcdit in fuam 
•naturam loo 

tpcs ex amarifsimo tliymo 
‘mcllificium colligunt p4 
apcs intcr fc miro moderami 
ne regni) m traftant ^o8 
ipis non volar ad florcs no- 
centes 164 

Apollo vindicas lei pfum 61 
arcana amicisnoncommit- 
tenda 68 

arcanum non rctincntone- 
ratimcro 117 

ars arte adiuuanda 165 
a^s & ratio fàcile illaoperan 
tur quae uis nequit efficere 
>0} 

ars prima regni eft poffe pati 
inuidiam 39 

ars Tuo labore irrita,! natura 
deftitura 6 ^ 

arte nulla inftrufli pcregrc 
viuerenon poffunt 199 
arte quidam iiiperant longe 
potentiores opibus autvi- 
ribus ir7 

afpcctus grauis 13 

afpeftuSgrauis arguir impe- 
rium ai-a 

afsiduitasperficit 283 

afsiduitas valer plurimi') ad 
paranda bona mentem 109 
afruerccrc dcbct animus nc 
phantafijscómouearur 143 
Athenienlìii ingratitudo er- 
ga Solonem 71.305.inMi! 
tiadem 547 

Athenicnfium fèueritas z8 


auari in peftusnibil dcfcen» 
dir prfter lucrumtprt bitas 
&• difcipline in fummoflui 
tant >9^ 

ex Auaritia & pretto mala fà 
ma 265 

auarut quo magis accedat 
atas,hoc magis cruciatur 
habendi ftudio 183 

auditus cautius fcruandui 
quiaquod per eii admitts- 
tur, maxime potcft vel ad-* 
iuuarc vel laedere 8» 

auditus (ì pateatperniciofis- 
fermonibus, non fatis eft 
homini in caeteris tempera 
tum die 83 

Auguftus {bmniornm obfor 
uantifsimus 6r 

auida imperandi libido 25S 
auidus laudis affentatorum 
cftpraeda 219 

in aulas Principum fèfe qui* 
dam conijciunt fpe magna 
rum rerum a 31 eéti , & adeo 
deliniuturauhe delitijs.do 
ncc imprudentes eò redi - 
gantur, vrnó poAintetiam. 
fi velintinfuumotium Icfe 
reciperc 19? 

aulica vita 57 

Aulici quocunque regis in- 
genium vergit, còpropen- 
duntomnes 209 

aurcs & oculos non finerc 
quouis uagari,(cd rebus nc 
«effarijs jrtfcruare oportet 
4}0 J 
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flurcs runranimi domicilia 

• 3 -^’ 

* turo congerédoqui Oudent 
- ’nullam bon^ rcrfi iigé pro- 
^ ducurtt 192 

tuxilio diuino debcmus fì- 
dere,(ed (ìc vt noftra quoq; 
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i quod non cómoditatis ali- 
quid habeatadiunClu 201 
Indigne qui patitur,fgrefert 

indoles agilis Se. ambitiofà 

Indoru facrninxmortuoma 
ritocertant de cius amore 

^70 

ìndo( 5 li fuas commentatinn- 
culas prxter alios ample- 
ftuntur i8j 

Indulgentia parcntum libe- 
ris obnoxia 49 

ineptum eft rcliifHs Cuange 
lijs, cxteraru doflrinaruin 
fbmniafcqui 174 

inexorabiles tyranni 
ingcnia fòecuiida in literis, 
in ceteris rebus non perin- 
devalcnt 191 

ingcnia qiixdam ficconfue- 
tud ine dcprauantur,vt cor- 
rigi non queant 119 

ìngenia qux tardius perci- 
piùr,mcmincrunt tenacius 

ingcnia quofunt fbcliciora, 
ni refte excolétur, hoc piu 
ribus vitijsobducùtur ir8 
ingenia ftrenua quo plus re- 
cedus fumut.hoc uehemen 
tiores impetusedunr 27 
jngenij foelicitas nó fufllcit 
niiì accedat dodor egre- 


O L A 

gìus,& prfce(>fa idonea 1^4 
ingenijsmagnisvitia magna 
(blcnt innafei, qujB nó con 
uenitftatim tollcre,red po- 
tiusmederi, donccad bo. 
nam frugem reducatur ijt 
ingenij vis edam in ludicro 
atq; humili argumento clu 
cefeeredebet iSi 

ingcnium hominum facile 
admittit eos, qui feiunt ob 
fequi 57 

ingcnium non ed ram durù 
natura quod inditutione 
non manfuefeat 118 

ingcnium nullum nófcrox, 
nifi prsceptis cicurctur, & 
educationc 89 

ingcnium nullù tam fcrum. 
quod aliqua ratione non 
queatexpugnari 74 

ingcnium nulhì tam /òclix, 
quod non dcgcncret citta 
redam educationem 89 
ingcnium prauum inditu- 
tioneadbonam duge po- 
teddemutari 210 

ingcnium torpet longa rubi 
ginclcfum 254 

ingratisferuirenefàs 18 
ingratus nullum vnquam iu 
uat 21 

ingratitudo jio 

ingratitudo Atheniéfium in 
Soloncm 305. in Mil- 
tiadem 307 

ingratitudo in vilitate 332 
ingratitudo Romanorum in 
beipie 


^ ScipionfcmNsficam i<f 9 
ingratitudo Spartanorù ad- 
uerfus Lycurgum Zf9 
infàntia pr^uidet vJtxeuen 
tu» 66 

inhumanus cfluehementcr, 
qui prodefTc non vult citra 
^lùfuQincommodù 174 
inimici conuitiofi verù ad- 
monet,non oportctoflftn- 
di,fcd ucrtcndum cft ad vi- 
ta corredionem 154 
inimicusad redefadaftupi 
dus , ftatim olfacit fì quid 
dclìquerimus 145 

inimicusobferuans quid a- 
gas/acitvtnihil agas teme 
re 77 

Iniqua L ycurgi lex 128 
iniuriam ierre quadoque fa- 
tius eft quìm maiore incò- 
modo vlcifci 109 

in loco perfedionis omnia 
flint animata claritate ueri- 
tatis 277 

innocentia fàcit hominem 
audacem . 32^ 

inquietudo toties intrat me 
tes.quoties defìflimus Deù 
cognolcere 69 

inquirunthominesin vitam 
illius, quiualde lateti &a 
vulgo magis femotus ed. 

infcitianon efttegendà m 
indabilis fortuna 246-284 
ipdituere redè pueros qui 
vuj t^priiQum aducfaciatj yc 


.i6r 

in Inditutionc funt adhibcn 
da prscepta ingenijs falu- 
bria, ne diuaricent in vitia 

inditutum vii* ccrtum qui 
non fcquitur j nunc in ho- 
rum,nuncin illorum mor 
restranfit i 6 j: 

Indruit infidiis làcrymis* 
dumftcmioa plorar 15 
infulares in fuos fàtis huma- 
ni> in alienigenas iratnitif? 
fimi funi 1Ò9 

infiiperabile fàtum 24$ 
intellediua virtus in ccre- 
bro confìdit 34 

intelleÒiusdum fé humani» 
implicat uoluptatibus,per- 
ditanimam 338 

inter malos homines bono« 
rù memoria cófolatur 101 
inuentu fuo mortuus 524 
inuidi* minus habet^qui ta- 
cite negotiatur 263 

inuidiahomincs nuper eue- 
dos potifsimum infedat, ‘ 
innotosiammitior 337 
inuidia maxime comitatur 
eosqui virtuteflorent 124. 
inuidi* uuluntas execrabir 
lis . 13 . 

iuuidiam adimut,qui diuer- 
fa vit£ rationc utuntur Bc 
fìbi inuicéfuntauxilio 9$ 
inuidia regnat inter eiufdé 
artis poirdlores 9J. . 

iouidu vi^cuté extinguit a ^ 
iouidÌ 4 -. ' 
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didofìntaudientei 


tavola 


ràuidia virtutem non extin- 
r guit 281 

in vilitateingratitudo 
•inuifì habentur qui triftia 
nuntiant 

tracundis aliena; qui mede- 
turno debetipiefìmul co- 
moueri,fèd placidò tracia- 
reanimumxgrotum i^o 
irati non admirtùc alienum 
confìliunt, nifi prius ratio 
tumultum animi compe- 
icat 140 

iter in vitia decliue eft,fed 
réditus ad melioré frugem 
nonperindefàcilis 202 
iucunda vita profìcircitur ab 
animo « non à rebus exter- 
nis 100 

iucundos nos exhibere alijs 
non podumus, nifi prius 
purgauerimus animum ma 
lisadèAibus 140 

index pius.ultorcs fcclerum 
miniflros habere dcbet238 
iudicandum non eft fecun- 
dumfaciem 321 

iudicesfauenti;s>qui pluri- 
mumdant 138 

lupiterarquus 33 

luQitùe luxuriofà comipte- 
la 2ZI 


di (cedere, 'fcd difce(si(Te,& 
fèncftutem non fentimut 
aduenire,fèd aduenifle i8a 
L 

L Abor magnus propter 
ftudium 51 

laboroprat requiem 50 
labores leuandi otio&Iufì* 
bus 117 

laboriofà formo(ìtatislauti^ 
tia 237 

Laconicus fermo fùbiatione 
flipuacui fìtpenetratior 93 
l.Bdere potefl quod prodcft 

laedimus iuuenemdum quae 
dam vitia nimis anxid co- 
namur emendare 98 
Izdunt quidam priui quìm 
expodulant ao8 

Ixtitia perimic fOS 

Jafciuia latetfub purpura,ca 
flitasuerofub humilivefli 
tu 338 

laudatur qui bene vixit,non 
qui din i 6 (S 

laudem qui impertitur, non 
detrahitfìbi quod alijs dat 
8 ? 

laudes fùas adhuc (ìtire videf 
is , qui parcè laudat aliof 
149 


luftitie potentia inter accu- leges bons ex malis progna 


fatores&reos 308 

luftusdebetefTeiudex 239 
iuuenis nondebetviuere fo 
lus 329 

iuuentutem nemointelligit 


txfuntmoribus 201 

leges qux plcbcculos uexa% 
àpQtétibus uiolantur imi- 
punè tiS 

leonem in vrbe nutrire non 1 

b b opoTv 
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oporfet.fi vero fit alimi, ob 
- fèquendum ei efl it 
liberomnts ac flilus parum 
eruditi! diflìcilis eft ao8 
libera lex amorii 287 
tibcralisprsftatauaro 32 j 
liberi honefti eifordidiipa 
rentìbui 314 

liberi quida, quanto hàbuc> 
rii indulgentiui, tanto mi* 
nus ualent, negicdi vero 
' euaduntin viroi 214 
libertà! 304 327 

libertai appetii vitam priua- 
tam 242 

libertai n6 eli, vbi mala con 
fcientia 246 

libido,breurs voluptatii cau 
là 276 

librum quéuiseuoluere,nó 
' cUtutum.quod exatijsaflè 
dum bonù haurias,ex alijs 
libidinem 192 

ligna no extinguunt ignem, 
ncc ratio placat hominem 
• malum 240 

lingua ibi habemus , li quid 
deledat 93 

litterarum prima tidiatole- 
randa flint, doncc ufuhant 
iucunda 160 

litteras cum quidam nefciat, 
tamen inter erudito! uerfà- 
ri gaudent 196 

Jocus non contaminai 4$ 
loquace! vno prouocati ver 
bo fèrmonem immenfum 
‘ referunt 121 


loquicifsimi funi ij.qViibtii 
minimùinell mentii lai 
ludumfcmel fpóte receptù, 
non polTumu! cùm uolu» 
mus,depcllere 123 

lugentibui prodell,lì à trilli 
bu! cogitationem ad latta 
transferant 100 

Lycurgi lex iniqua 228 
M 

'K a Agiftratai,qui ciueiim 
1^1 probo! corrigit,me- 
lior eli, quàm qui toUit e 
medio 197 

maie(latii,& virtotis Ini^s 

maiorquoquifq; ell,magis 
placabili! irz 234 

mala,qu2 boni prattextu lai 
lùtjdiflìcillimevitatur 177 
mala quibu! aflueueris non 
olFendunt 206 

maledici poli mortem 249 
maledidi! & obtrcólationi- 
bu! quidam aluntur 219 
malefàdi!fibi làmampariuc 
nónulli ac nobilitatur 180 
malè parta, male dilabuntur 
268 

mali! non refìllendum 68 
malitiaapud alioi premit lè 
lèinfbmniiaperit.nà mm 
incefiatmatrem aut fbroré 
aut ueneno tollitamicii 98 
malitia vifceribui inlìdet, 
ncc poteft illi repudium 
fcribi 99 

malorum fonte! 67 

malum 
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fliatil R penitus tollatur.aon 
renafcitur i 96 

malus impotésnólaedic io{ 
MantuatDucatusinfigne j 
Marcellus aChilone amico 
intcrfèftus »^4 

maritus fìbi (ìmilem cfHcic 
uxorem 115 

matrimonium requirit ^taté 
adultam ^4 

mediocritasconducitad re- 
cleuiuendum 134 

memorem habec(àmam,qui 
bene geftit joj 

mendaciumadmixtum ucri 
tati magis allicit, quàm Hm 
plexoratio fine fuco no 
mentem qu* ab xquo aucr- 
tant *48 

Mercurio cur attribuuntur 
galcrusjvirga 8e al* 274 
meretricesfugiend* 28} 
meretricia blandimenta fi- 
ttitia 29^ 

mcretricibus & adulatori - 
bus communc 257 

mcritorum 5.55.60.285 
mcritorium fupplicium 508 
metus quos cogit laudare, 
eofdércddit inimicosmc- 
tus 244 

Micerini immoderatus lu- 
xus 265 

militaris difd piina non vi o- 
landa 24 

milites di<So àudientes pal- 
• niamrcfcrunt 301 

àMinimistiniendum. 


Miraculofa potétia virtvtif 
292 

rairamur vehemétius fi quid 
redlc fit ab aIiquo,à quo ni 
hil tale expedabatur 189 
mifera hon\ini fortuna obti> 
git 288 

mifèricordiapluspot quàm 
xquitas 525 

modeftifsima gloriofi co- 
gnominislaus zSm 

momcntancxfoBlicitatinon - 
fidendum 281 

monachus, hoc in oppido, 
quodpifcis in arido 255 
morbus maiorem vim,fi in- 
cidat in corpus humoribus. 
abundans 113 

mores vcrtédi fiint in diucr- 
lùm cum rcs cxigit 217 
mori (àtius, quàm male viue 
re 46.241 

monell iucunda, qusnox 
fine aliquo Icnili incómo' 
doopprimit 228. 

morslxta 321 

mors non eft malum 32 
mors optanda vt ad beatitu- 
dinemperueniatur 302 
mors perniciolbrum gratif- 
fima 248. 

mors fceptra ligonibus x- 
quat 265, 

mors fcnum fiicilis i4f 
morsfummum bonum 54 
mortales nonnulli fibi dun* 
taxatconfulunt 219 
nortalia fiibdita laboribus 
bb il (28& 
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mortalis in Chrifto perire 
debet '7 

mortalis n6 ambiai diuinos 
honores 3^5 

a'Mortuo non pcteftdù col- 
loquium, nee ab auaro bc- 
-nebcium ^ 4^ 

motus rerum grauìrsimi,in- 
ter principes afiìnitate, aut 
tjuapiam re nugacifsima fi- 
niuntur 

mulicr & nauts grauifsimum 
hominum ncgotium 7 
mulicres malunt dominari 
dementibus niaritii, quàm 
prudentjbus pirere ii6 
inuHeris ingeniù nemono- 
uit.nifì qui duxit uxoré 152 
mulieris petulàcia vino pro- 
uocatur *S 5 

multitudinicedendum 34 
muUorum charitas eos unti 
reddit 9 ^ 

muncra corrumpunt caftos 
mores ^94 

Muti) Scxuolz paticntia& 
■foriitudo 5** 

N 

N Afci iucùdum, mori in- 
amabile 89 

nafcuntur homines in^enijs 
difsimillimisaliquoucs ex 
ijfdem parentibus 9<5 
natura aricmCupcrat }oi 
naturam ars non mutat 50 
natura paria facit , dum qui- 
bus formi negar ijs animi 
vigorcm confert 181 


necefsitai ^ 

necefsitas fàcit manm trucu- 
lentas ai8 

necefsitatis potentia 29 
negligunt quidam rua,quòd 
aliorum bonis magisdcle- 
ftentur 140 

ncgotium multis communi- 
càtum plenius cóficitur jjj 
ncgotium non eft fufcipicn- 
dum , nifi prius pcr^C(fU 
rationc qua te pofsis inde 
explicare 149 

ncfutorvitracrcpidam 289 
nihil «fi ita fublime quod 
nonfitruppofitùDeo z ^6 
nihil eft tam magnificum 
quod modcrationetempe- 
rari non defidcret 221 
nihil inaufpicato aggredicn* 
dum 35 

nimis effe in negotio diligé- 
tem, fxpenumero itiutilifi- 
fimumeft 218 

nobis agendum eft vt ab ini- 
micisnon iblumnonizda 
mur.uerum etiamadiuue- 
mur 1 35 

nocent quidam non aperta 
vi.ftdclanculum I75 
nomen immortale arecia vi 
uendi rationc 23^ 

n6amat,qui pluresamat 10 
non debet fumerei mperiù, 
qui non eft prudentia prz- 
ditus 7<S 

non terendam uitam conati- 
bus laboriofis 5> 


nox 
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'«ròiajjwcontépiationi 299 
Àoxhabetconiìlium ^15 
Hoxiacopulario ' 52 

nullum malùimpunini 
tiumina magia deleétantur 
frugalitate, quàm opimis 
viftimts 249 

Kuminum iraelicet occulrj, 
tamen in extremascalami- 
tates aufcrunc aliquàdo no 
eentcs iji 

O 

O Bduradum aduerfus vr- 
gentia 267.288 
obiurgatio vrilrs jz 

obfèquiù plus potcft quàm 
vires 504 

•bfcruicndum ingenio mul 
ticudiiiis, vteam in noftra 
(èntentiam inducamus 330 
•ccafìu expedanda 20 
occulta, pu(illx,&quotidia 
naeofFenix magisdirimunt 
beneuolentiam quàmgra- 
ues 114 

oculiaugentdolorem 248 
odiamalorù inter feciuium 
potiusalenda^quàm cxtin- 
guenda 248 

odiapriuata pubiicapariunt 
pcrniciem 334 

odium cóquiefcit fubdud'ta 
occadone 96 

opes & autfloritatem quibuf 
dam accidimus, ne fé tolUt 
inaltum 20J 

•pes optimf funi fi reftc vta 
ris,pefsifflx fi fccus 
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opibus pollere nbn eft ratijjJ 
nifi fortitudo accefTcrit 336 
opinionemqui imbiberurrc 
peftilentem alios fuis infi- 
ciuntcolloquijs 190 
oppidafunt humanarumx- 
rumnarum domicilia 57 
optandum eft vr ad opes fe- 
rius perucniamustutò po- 
rius quàm ftatim cum peri, 
culo .332 

optima non placent omni- 
bus 91 

optima quae funt, pancifii- 
mis nota funt,ncc nifi fum- 
mo (ludioeruuntur I2(S 
oratioeadé alios reddit me- 
liores, alios deteriores 205 
oratione ducuntur homines 
148 

in Oratione infàcunda non- 
nunquam incidùt lèntétiae 
dignscqu;elaudentur 83 
in Oratione primum confi- 
derandum eff, quàm faluta 
refitqiiod dicitur, deind» 
quàm fitclegans 162 
osclauftrocarenseft inutile 
no 

otio omnia in peius ruunt 
317 

P 

P Arentes immodico erga 
liberos afTeClu,corrum- 
puntillos 169 

Patientia a^9 

patientia làepius Ixlà, fìt Ai- 
jcot 229 

paticn- 
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pàtìehùi Htientl omnia poft 
habenda Si 

patricios inter & plebe fem- 
perdurar odium naturale» 
quamuis aliquàdo coniun- 
gantur loi 

pauperics magnum oppro- 
briumiubec 55 

pauperi vigilandum iSj 
paupertas virtuofà 291 
pax bello potior 303 

pax&quiesexcocordia 97 
pecunia circumfpeftim tra- 
mata infìcit; cótemptim ac 
negleflim innoxia ed 189 
pecunia dudium difsidet cu 
Chridiana pietate ^ 8c mo- 
dis omnibus auocat necd* 
nit Chrido adhjBrcdere 75 
pcdiculus hoiesexanimes fu 
git»viucntes quaerit ij 
PcnfàrumfamilÌ3BÌnfigne 5 
perfeedionis in loco omnia 
funt animata claritate ueri- 
tatis 177 

perfidia 300 

pcrfidusfamiliaris 2^0 
in Pcriculis, latebra diffici- 
lesfuntinuentu i8j 
periculum vnius , (àlus mul* 
torum 2 2 

pernicicm humanaevitxfi- 
gnificantiaquae 127 
perturbano rerù tunc indat, 
.cumtaccnt boni,&pluri- 
, mum ualct apud principes 
m^orum orario 137 

U«dilenùf$imi quida eflent^. 


\ 
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fi praux cupiditatÌKcedn»' 
rct,& ingeni/ uis 183 
Petilinorum iìde$ erga Ko« 
manos 223 

Phalaridis mors a Zenone 
Eleate 27* 

<Pi\olvt! et 34 

philofophantibus initio md 
Icdumeda confuètis difee 
dere ùoluptatibus,cùm no 
dum uideant ad quam foeU 
citatem perducantur 80 
Philofophia cóponit animi 
motus,& ignorancix cali- 
ginem difeutit 197 

PhilofophiaB ratio fortunx 
iacula eximit animo 19^ 
Philolbphi^dudium 23^ 
in Philofophia lux veritatis 
oborta,difcutit omné difH* 

^ dentiam 143 

philofophiam qui non pof- 
funt adequi, alijs litterisle 
contaminant 118 

philofophia qui vere amant, 
nihilijsfine illa dulce effe 
poted 147 

inPhilofophiam quoaltius 
penetramus, hocminusha 
betamaritudinis i 84 
Philofophivita 302 

philofophus ex animo iuue- 
num libidiné & inuidiam 
pcoitus reuellet, pudorem 
immodicu caute-&fenfim 
emendabit, ne fimuIomn6 
reuellatverecundiam 122 
philqfbphus,lihéter indruit 

animura. 
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ànimnm prirrcipis.qui prò 

■ mu/tisfollicituseft loi 
Pbilofophus nó modo ipfe 
' Don rangitur vitijs,fed alio 

■ rà malisvitalliamedef Z07 
Phoenix fola faAa;folum 

Deumlèquitur i66 
pietas patris erga filium 61 
pietas"vindiftaauertcn$ zzj 
ictatis ofììcium , «44 
ittacus quomodo fortunì 
«xprefsit li<s 

planfiusnatiuitati debetur^ 
morti vero iubilatio 
pianta translata fit meliory 
Plato combufsit fua Heroi- 
'oa videns ea Homericis in- 
fcriora 164 

poenitentia extinguit deli- 
• ^ium 318 

Poètica non eft abiicienda, 
co quòd ea multi abutntur, 
(èd adhibéda cautiovt fìat 
fàlutarìs 148 

in Poètisaudiedis prscepta 
funtadhibcda,ne quid in- 
fìciantanimum 148 

in Poétis Se hilloricis dele- 
ftamur erudita vitiorù pi- 
atirà 164 

^xPoétis multa vtilia,& mul 
ta peftifera colliguntur no 
in Poètis quaedam foeda con 
gruétiapfons laudatur no 
Polemon luxuria ad virtu- 
tcmreuocatus 194 

Pompei) humanitàs in Mi' 
thridatem 195 


Pompeij Magni uerecundlt 
121 

Pompeium non potuitindu 
cere fupplicium ad proden 
daconiììta > 271 

populus contemnit imperiò 
impotentis domini 331 
populus male moratus impu 
tatur Epilcopis aut princi- 
' pibus 178 

populus mollirsimè tra<5ian< 
dusvtpareat freno lof 
portitor auarus expedat o- 
mnes,fàtamanentoé$ 320 
potentes inferiorum egent 
opera 180 

potentes infìrmioribus de* 
bcntigno/cere, & experiri 
vires in eos quos vincere 
pulchrumfit 171 

potcntiaccditobicquio 16 
potentìafàtt 239 

potétia ingens, vel extrema 
fortuna humilitas tutùred 
dunt hominem a contu- 
melijs 187 

potentia , quae feiundla eft ì 
fàpientia,pcftilcnseft 173 
potentia quae viribus fuis fi- 
nem imponit,tutaeft 
potcntifsimum domare fàcil 
limum eft . modo cognitù 
iìt illius ingenium 184 
potcntum fplendor, &ftrc- 
pitus, multa eorum obte- 
git vitia 75 

poteftas quomaioreft^hoc 
magis coèrcenda eft animi 
teme* 


tavola 


temeritat *oj 

potcftatcin fummaqui font 
conftituti,co$quàm mini- 
me prxcipiics e(Tc oporict 

prxccptorci cur adhibendi 
fontfilijs 

precipitata opera non pof- 
font effe abfoluta 196 
prsfìdiahoffinon tradenda 
in foederc }i7 

prtneeps in puniendo pcr- 
fonam fpeiÀare non debet, 
■fodrem 188 

princeps. iucundifsimus cft 
ijsquiamantiuffitiam 104 
princeps lenitcr debet emen 
dare pcccantes, non proti- 
nus toUere 35$ 

princeps malus non potefl; 

emendarepopulum 114 
princeps nihil ignorare de- 
bet multa difsimuiado 199 
princeps nouus (àlutcmad- 
fert rebus humanis li bo- 
nus effj maximam /peffem 
fi malusi 187 

princeps foblatis nocctibus, 
leui gratia moleltiam miti- 
gare debet 334 

principesalunt doftorcs ar- 
tium adconciliandum fibi 
multitudinisfàuorem- 4Z 
p^incipeS'fi quid eff quod 
placcar procul percipiuot: 
li quid fecus quantumuis 
clamesnon intelliguot 1 70 
l^iocip^^. foomii. iofimorù 
11 


conuitu nonnunqvam.tì^ 
merccoguntur iqS- 

principijs obftandum 133 
principia boni exéplum 297 
principia &, populi mutue 
elHèruitus 24% 

principia ingcnium qui cor- 
rumpunt, magis peccant» 
quàm qui priuati homioi^ 

principia prsfentia ciaitat 4 
tuetur 

principia tcnacitas eztin- 
guitbonaaartes 33^) 

prìncipum aule habent ne-* 
foio quid blandum , quod 
inuitatadperniciem 18$ 
probo viro lèmper adeft gait 
dium, etiamfi rea externa 
mutentur «5, 

probus probitatis defeQforj' 

5 “ . 

promifiiis magnificis nófentt 
per credendum Z43.: 

propenfi ad iram,monitis re 
frenadi font, priulquàm in 
periculum ventumlìt 109- 
in Prolperis non tumelcen» 
dum 279 

prouentus rcrumuiliumfa- 
cilior: egregia veròraròcd 
tingunt Z04 

prudens ffe( 3 ;ttur. aduerfis» 
non frangituc. 230- 

prudés magis quàm loquax 
X75 

prudentix fenfos obtempo- 
ront 329 j . 

prudentia * 
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{>rtidéntia nos ip/b 5 nobis o<- 
(lendic I J19 

prudétia qui non ed preditus, 
nó debetrumere imperio 7(f 
prudcntia viri ex ùnico rcipó- 
fodeprchéditurafapiéte I78 
prudéti,vno auulfo remedio, 
non deficit aliud 226 

Pcolemzi crudelitas 51 
pudicitiaferuanda 240 
pudor 24^ 

puerina(direlix ingeniu, Deu 
parente referr e videntur 294 
pucris aliquando nonnihil ed 
. inciulgendum 16} 

puerorum ingenia facile reci 
piuntdifciplinatn^quxcum 
astate durefeant non item 88 
puerorum quorOdam indoles 
' magni vitxfìugépoUicetur, 
qui (imulatque adoieucrinti 
conuerfl ad uoluptatcsfàllOt 
expcclationé omnium zi8 
pueros indituere rede qui 
vult , primum afluefaciat , vt 
didoiìntaudientes i 5 t 
pugnandOed armata manuzo 
pura (aera 4^ 

CL ^ 

Q Vercndumnóed deNa* 
^tura quod quxdam gc-? 
nuent homini noxiadidimu 
latis bonis 92 

iQui alta contemplantur cade- 
re 52 

jQuibufdam ad eximiamma- 
iitiam vires defuat, non ani- 
jBua-. r 
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Quibufdam nihii placet ih Ht- 
teris . nifi id quod ed cóljaur- 
catum jjf 

quidam fcrociuntfi eos metui 
mus.contracóccduntfi con 
ténimuscorùferocitaté 170 
quidam obfcuratur inter egrc^ 
r gios,& non funtilludres nifi 
interhumiles z« 

quidam plus fàpiunt in rebus 
' facinorofis quàm in bonis 
acprsclaris i8| 

quida prx fame glorix fcipfbs 
laudare coguntur, fi defit.à 
quolaudcntur 90 

quidam prsterodentationem 
& uentofam iadantiam nihU 
habent i^t 6 

quidam fimul & aulici funt& 
iurifj 3 eriti,utrobiq; pedilen- 
tc$ lyg 

quietum nemo^impune lacef^ 

fet 2JO 

qui expedit quanto fit ali/s in- 
ferior,nunquam ed fila con» 
tentus forte 1Z9 

qui confiditi forc virum bo-* 
nO nihii ncgligit quod coq- 
ducatad bonam mentem 
quid nos deceat.aut dedeccatn 
in aliena didione contem- 
plandum ed 149, 

qui indituir, addit prxccpta 
ingenijs fàlubria, nediuari- 
centinvitia 1^4 

qui lugent extindòs, viuis nd 
■fruuntur izj 

qui punii cum «d animp^ 
O 
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ièdatocogìtnr aliqutndo vel 
-iratus punire 75 

qui plurcsainat,non amat 10 
qui fequitur naturi Aiam fem~ 
per idem cft^quiarteducitur 
fili difsimiliseft 114 

qui Patexcclfusinunquam pa- 
ueredeftitit 23J 

qui vitaf cómodis ftudent, ma 
igisinvoluunf icómodis 
<|uod ^pdcft, ledere poteft 235 
quofciam quomagisores rai- 
nus commoueas : fi dehorte> 
'^ris, vitro volunt 18^ 

R Atio in magni* remm prò 
celti* dcbct animum co- 
hibcre, ne ab afTcfìibus au(e- 
ratur 159 

ratio linguai obijcienda ne te- 
merèdiffluat 120 

Ratio minimfi quiddam efl, 
& eadcm maxima, quando 
viin fuam explicat 21J 
ratio nifi adfìt,quatuad fcnfus 
nihildifTcrimusabrutis 76 
Ratio nò folum animi motus 
*<6ponit, verùm & corporis 
‘morbo* fipeJeiiat ij8 
ritfonófblQ aviti;* immuni* 
effe debct,fcd edam robufta 
fati© placida citius mouct O54 
quàmafpera 331 

ratio prxfens animo non finir 
hominem peccare lOj 
rebus admodupatfatisiievrtliH 
^j^lmodifsidiograuifsimt rd- 
Vumfhorus fubitò e}tOr'i^tU{' 
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rebus maxima ^ofjjerìf 
tutrdadiuerfà fortima 
rebus maximd prorperis fàf pe- 
numerograuifsimarcrù inci 
dir perturbati© 144 

rebus pcfsimcvcxati* regnane 
mali^ quorum in pace nullut 
eftrefpcftu* *79 

rebus tranquillis ad doloré ali 
qu'c pr^paraduscfianimusqi 
Kegesad fcacccrfcre demétia 
eft,qui nó nifi magno noftro 
malo prouocantur 198 
Regesnonadmirrendi ai 
Keges nonnulli fafiu&afperi 
tate fc egregio* principe* vr- 
< doti potane 124 

Regesftulti mòle fùaTubuer- 
tuntur IO| 

Regibus honefla tantu licent 
RcgiscrroretiSIeuiSjln (273 
in rebus humanis magni gì- 
gnitperturbationem 188 
regna armis parantur,& bene- 
uolentiarctinentur 58 
in Regni adminifiratione im« 
pofsibile eft omnibus pofft 
piacere 244 

regno ac diuitijs multa adfunt 
occulta mala 139 

rcligioex meta 6 

religionem cdrempcam vlciC- 
cuntur nomina ' 30 

religioni cefsjrimperium 
rimedia afperioraqui nonfe- 
runt leuiorib'us funt corri* 
gendi- o... . < - 198 

Rempublicam non inuoniaJ, 
quar 
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tjif^honalatinuidiam 7^ 
Rempublicam fuis inueterata 
fnditutis difìicile efl ad alia 
’vitf ra'tióncm traduccrc citra 
max?imosrcrum motus 108 
wplctus vtrinque iSz 

repletus veris philofbphiaB bo 
'nis,minus iamgloriatur bar- 
bai pallio 157 

rcprchcndcrc aliorum oratio- 
nem facile elè, fed melius di- 
cere, difficile m 

rcrum optimarum fumma eft 
raritas 213 

rcs per fc triftes ratione flint 
arieuiandae 1^6 

Refpiiblica non potefl cofifte 
rc,nilì isqui imperar, habeat 
fàpienrixfludium 52 

Rc:« cui decft prudétia,aggrc- 
diturquxuis ingeti tumultu 
'fed nullo iudicio 335 

Rex purpura ^ fàtcllìrio ma- 
gnificus^’in animo nihil ha- 
bctptcrfbrdidos afFedusioj 
Rex no tam (ibi debet timere 
quàmpopulo 124 

Romana militia inopes non 
admittébat 224 

Romanorum ingràtitudo in 
Scipioliem NaHcarn 269 

Romanorum lex iniqua quse 
in opes ad militia non admir- 
tebac 224 

Romanonim vrirtm* 252 

Rómanorum vtilitas ex vita et 
; morte Dcciorum i6 

RomUlloptimainiUmtió 44 

l!.' 
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S AIubria monita t nitro 
amara, poftea correda in- 
-’cundifsima iij 

fàlus tuenda proprijs uiribus» 
non autem auxili/s extraneo 
rum 6 j 

fàpiens cófili/s armatus non fa 
cile capitur, fèd Jóginqua co* 
gnofeit , & oportunis reme- 
dijs fé abhoftibusjpregit 277 
fàpiens quo magis vir cft , hoc 
m in US de fé magni fice lènti t; 
^’quòlógius vcròabefta fàpic 
tia,hoc magis fé dilatai 
fàpientem no oportet longiufi 
abhonefto difeedere ijf 
fàpientis ratio paucis conilat 
vcrbis,fcd i opere crefeit 12S 
Sapicntixftudium 324 

fàpicntia non accipitj qui ferar 
per loquitur,&nunqui(n airi 
fcultat 17^ 

fàpientia fcquif eloquè’tia 282 
fapientia non labefidatur coti/ 
ragione mortalium 502 
fàpientia (ècreta quadam ratio 
ne trahit ad fèanimos homi* 
nuin 193 

fàtellitum fides non eft prctiof 
aucupanda 27S 

fatiatusfanguinequéfìtiuit 
Sequoia Alia; fàndifsimus re* 
dor 22 j 

fceisratiores funt qui a pia viti 
ad impià (e tranflùlerunt 193 
fcelefla clientis anaritia xi 
fclatilla ignis fepe magni iti* 
cc ii ceadii 
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f enc!i j eft catifk 288 

Scipio Nafìca vir optirmis 22 o 
Scipionis Africani pietas erga 
. patrem 292 

Scipionishonores 6 } 

icorculù aliquoties adamatù, 
ingctes animi adhoncflaim- 
pctusretinet 176 

fecundis in rebus non effera- 
ris $ì 6 

(cdes fìrmas non habet munda 
na& inanis gloria 15 

fisgnis in iuuenta egebit in fe- 
•neda .6 

fcmperdifcendum 59 

(ènedusauara 263 

fenedusaudax 241 

fcncdus non dcbctaRcpubli 
ca dcfiftere fed eligerc nego 
. tia^tati conucnientia 107 
ffcnedusvirilis 284 

fcnesgaudcredebét,qui ^tatis 
^beneficio libidine non infcr 
ftantur 108 

iencxadrnixtus iuueni, illius 
.temeritarércucrentiafui red 
jdit moderati orcm 160 
(ènfus humani rationi impc- 
^rantes 42 

■feruitus adimit voce quibuf- 
dà qui libere loquebàtur 17.^ 
feruitus'cft mutua principis & 
populi 242 

fcruo prudenti obtempcran • 
/dum 37 

•fèruusex.domino • 29S 

£c vos nonvobisfertis ar^tra 

•309 
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filentium in fccmina admira« 
mur,-quod ipfum gciius (ìt\o 


quacifsimum . *m., i8t , 
filctium vbiq;tutilsimum 64 
fimplicitas venittimenda iS 
(ìneluftitiaconfufio 39 

fi quid delcdat, ibi lingua ha- 
bemus 95 


fi furfum n 6 efferoraìis. curfu 
falté prftcruehor omnes 230 
fobrij nónulli primis afinis ac 
modelli : grandi orcs ad ine- 
ptifsiFnasvoluptates fé tradùt 
Arquafi puerafeunt 171 
folentrepétccorrucrcij, qiios 
fortuna fubito ad sùmapro- 
uexit 119 

foli da virtus nafeitur tnagis 
cjuàm fingitur 70 

folus promcritus 26S 

ex Sordidis parctibus honefti 
liberi 314 

fortiù fides non dcludenda 64 
fpecics quorudam alia eli: alia 
fa da 205 

fpiritus durifsima coquit z 66 
Spurin* verecundia , 27^ 

ftudiofus ex varijs librls excer 
pere debet quod ad bonos 
moresconfert 85 

ftudium immoderatumeohU 
bendùeftfoelicibus ingenijs 
nè parum moderatp labore 
confumantur 210 

fluiti admittuntamicosjfapic* 
. tes vero inimicis rede norfit 
vti i ,155 

Aultis magnifica fprtuna^pìu- 

‘ cunda 
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• ’Wn<Ja ; fàpientibus vero tc- 
nuisedCuauis ni 

itnlcis quod perniciem adfcrt, 
v id fà'picns vcrtit in fuum ba- 
num - 180 

flultorum quanto ftatusfubli- 
. mior, tanto mànifeAior tur* 
pitudo 2ZJ 

ftultuseftquì negotium rcli- 
quit, cum diu iam cum inui- 
dia cAlinAatus ; . 75 

fua quemque fraus &c /celus 
vcxat 29^ 

Tudoribut alicnis fruiiturnon 
nulli 211 

Ibpcrbia 314 

fuperbi a pedibus humilium 
calcantur 41 

Ibperbi fua onulti rabie de- 
primuntur 276 

Super infìgni Ducatus Man- 
tua* 5 

ItiperAitio fi rolli prorfiis non 
potcA,non camen protinus 
cA credendum nullos effe 
Deos 90 

(ùpcrAitiofus non habet quò 
cófugiatvt mctu Jibcretur 114 
fupcrAitiofusvigilans comuni 
mundo non fruitur, fèinper 
(bmniantccogitationc 85 
fufpiciofi horrent pcregrinas 
regiones 92 

fafpiciofifuntomnes, quibus 
funtres minusfècundx 280 
fupplicia corpoxis non Antit 
anima .300 

fiipplicium meri tori um 508 
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•r^Arquinij Prifci foitUnZ)& 
-.J. virtus 2ff 

tvmperantiaaniufica 317 

tempore auarevtendum 241 
lempus idoncum quioperiun 
tur rei conficicndae , ciiam fi 
fcriusccepcrintjtamcn matu 
riusconficiunt 210 

tempus omnia opcratur 23» 
tcnacitas principis extinguit 
artes 335 

T hem i Aoclis adolelccntia tuf 
piAima 293 

ThemiAoclis amor erga pa- 
triam 222 

Thcologi A: rhetores quidam 
dum tfie volunt , a neutns a- 
, gnofeuntur i8j 

thorus fcmcl iuratusnon vio- 
lati dus i 7 

timidi Aintdiuites 53 

tormcntum confcientiac flagi- 
tioobnoxium 279 

tri Aia fomniatqui auaritiala- 
borat 98 

turbulentas res adminiArantì, 
fumma opus cAlàpientia 103 
turpe eA poA fàftiì dicere non 
putaram 29S 

TuAuIani callìdftate confili/, 
vim Romanam eruerunt27i 
tyranni cumomnes contem- 
nant, tamen iàpientes fubtN 
ment , 191 

tyranni nunquam viuunt fine 
«more . 258 - 

tyranni A quid alieni conce- 
duntj 
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^unf,fèmpét*id(uu refcrunt 
'commudum 1^9 

^anni fblo oculornm conie- 
rà nonnullos ad laqueurA 
adigont 204 

tyrannis pefsfmts nonnunquì 
Ttitur DeusadcoiT€<ftionem 
viciorum 152 

V 

V Arims cafuum 291 
ubi rumu),ibi & flama 22 
vexillum belli 35 

via libidinis plana et fàcilisn7 
via uirtutis in primordio afpe- 
ra 31 

vi (fiorine habitus 275 

Vi< 5 ioria ex fido & (ecreto pe- 
core 24 

ti< 5 ioria no ex otioacquiritur, 
fed ex cogitationibus Si la> 
boribuscontinuis 23S 
vidoria prudentis in afta , Se 
dentibus 20 

vidoria virtutis ni difficili 310 
vidus modcratior nobis non 
Venit in mentem nifi iam fe- 
bri a^fiuantibus S5 

vigilanza ducis fècurltas po- 
pulì , 1? 

vilitas uirtut» aequiparatur 236 
vir bonus nulluin uira; partem 
negligitincompofitam 78 
vifeìcitvulncre uirtus 322 
vifibus qui non pollentad va> 
i*ias artes confugianc neceflTe 
tft 2 01 

viri Se mulierrs confenfujfàmi 
lidi ilacus accipic vkes 


vires deflint quibuHIaniad iih» 
(ìgnem malitiam > non ani« 
miis té^ 

vires fuas multi dum ofiétahe 
magis quàm utantufr obliti 
fìiiyprnedafìuntinimicis 21^ 
viri Celebris fòma poli morte 
euolatadfuperos 41 

virociuili ndefi deconim ad 
otiofàm ac volupearia uicam 
fé confcrre 71 

virorum infignium rarus eft 
prouentus 74 

vir probus nefeit malcdicerè 

.... . . 

vir fapics redi cofeientia con- 

tcnrus^nondcfiderac tefieiH 

virtus aduerns exercita rebus 
laeiius emicat 189 

virtus conantia frangere fran- 

git ... 

virtus inuidiam excitat 6 f 
virtus nulla folitaria eft,fcd 
alia aliam fibi adiungit 207 
virtus non ex feuto^ fed ex dc« 
xtera idi: 

virtus fibì ipfi premiù eft ’199 
virtus fuccedit 3tf 

virtus fuflinet, non fuifeit 231 
virtus vera debet laudari ore 
alieno, non Tuo 131 

virtutem non amat uchemen^- 
tennifi qui arder aernulationci 
redefàctocumabalijs 79 
virfuti magis intendciidu quo. 

minus vitne fupcTclt «<5d 
vircucis amore qui ardet ;iti pisè 

eget 
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»irtuti$ fattìS parare, erduum : 

• f]uz parata nunquam inter- 
itioritur 194 

Virtutis potentia miraculo/à 
29 * 

virtuti viriorA fcmpér mifcet 
Aatura 14 

Tjrum oportctilxòrls incdm- 
«modis commoueri,& con- 
tri 11^ 

♦ìs cxpericnda vbì deficit in- 


vita uolupttiofi éxcidioin pi. 
rit 

viria multinidiiij uniut fup. 
plicio funtfànada 217 

vitiadirsimuland quidam pn 
tant ab alijs nooinimadu^r- 
ti i<s» 

vitia illa funt cautcorrig'éda,’ 
qua? virtutibuscbsrcnt 97 
vitia nunquam bot fìdcman 
fuelcunt 

Vitia quidam fola mite fàna- 
ri poffunt 170 


gentum 19 

tritas commodis qui Audent, vitia Tua qui nò agnrcut^difl 
tncommodis magis inuoi- ficillimereuocanru.adbnl 


uuntur 128 

♦itf munus quod mutuo a di/s 
accepimus , fine querimonia 
reponendum cft 141 

vitaanxia ji 

vitamhominis licetconiefta- 
reexoratione 211 

vita mifera j7 


mcntem ^54 

vitioii qui funt, ac dif,ìmunt 
oh fàdum & arrogar.tiam>e 
ióresfunt o 

vitiumqui agnofcitfuumjCt 
à confinibus cauebic 9 
vltiò accelerata 6 

vltiocrudelitatisapoAeris 


in V'ita no fàtiseA fi teipfiim vniuspericuluin fàlus multo 
integrum virum pracAes , fed 
referteù quibushabeas còn- 
Tuetudinem 209 

vitandum omnino ne laude- 
'mus nosipfu^, aut id caute 
agendum 131 

vitanoAra arbitrio cceleAium 
permittcnda 223 

vitapriuata 44 

vita quaeuis cA iucunda fi vir- 
tus accefferit, contri malitia 


rum 23 

voluntasambitiofa 
voluptas 311 

voluptas breuis fxpenumcro 
admortem rtosconducit n 
voluptas magna nafeitur ex diJ 
■ risiniti/s 87 

voluptas magati non emenda 

M5 

voluptas nimia conducit ad 
mortem i3 


quae/plédidafuntjredditmo voluptate fprcta mortalis ad 

99 ccxlcAia effertur 17 

voluptates/dton blandiuntur^ 


Iella, & intolerabilia 
vitafuielitterismors 


nccant 
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toluptatf s in orpore^gro o 
tcnduntmlii* quàm iuuatu 
84 : r 

voluptatibumundanisqui fe 
ingurgitar, abhorrci ab ho- 
ncltisoblitamentis 177 
vomcr.lonpfpléddcit in vfp 
x66 

vruraaliapftìtiiacorripit 92 
in Vfuranqui fcmcl ihcidit 
nunquarcxplicatur 1^7 
vt ddìnt ircs , tamcn eft lau- 
da<da v>luntas 45 

vtitase.inimicis juS 

tritaci ^uiinfcruit, (ìdéfran- 

<inqu:repletus z8i 

:viretiaurus,ita& virtus 191 
ulnus imnicdicabile amoris 
• iz 

vulnus obiurgationis ab eodé 
iànabiturquìfecit ito 
io Vultu hominisrclucct,qui 
. bus prxccptis imbutus lìt 
zoz. 

vxor ab ijs dcbct abflinerQ, 

' quibus lenrerityirum uehe-r 
mciitcroÉFcndi 86 

rxor cpnansconuitijs maritii 
à luxu rcuocarc, magis irri- 
Ut; G.pJaci.dc fcrat, ac roget. 


pluscPHcit ■■ -« 

vxorem inter maritu omnia 
ededebcntcommunia 16% 
vxores conantes impcrar.e^de» 
terius audiunt quàmquz fé ^ 
fubduntviris i;z 

vxores potétes qvidam naAi, 
non dant opcram vt ipfì me- 
liores fiant,fed vtiliac deprit 
mant . 

vxor in omnibus accommo* 
dabit fe marito iif 

vxoris ex digiiitate moderan- 
dagubcrnatio 87 

vxor non corporis cultu , fed 
virtuofts moribus commen- 
daturviro 11^ 

vxor proba prxiènt^ marito le 
pn^ct confpiciendam,eo- 
dcmabfenteìatet 
vxor pudica z8t 

X 

X Erxis exitium à dclitij» 
Z69 ; 

Z 

Z AIeuci legislatorìs pictac 
Se iullitia erga lìlium 170 
zelotypia mali memoriam iiv 
auimcrclinquit 14^; 
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